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anta è la va- 

__ ghezza, e il 

defiderio , che io da qualche 
tempo aveva di far nota al mon- 
do la {lima , e il rifpetto mio 
j . § 2 ver- 
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verfo la perfona di V. S. Illu- 
striss. fv'egliar ami irr cuore dal- 
le fue ignorili doti acquifere, 
e da’ Maggiori in retaggio ve- 
nute , che Qua fi torrente , che 
alta vena il preme , di mandarla 
ad effetto , ovunque aperta mi 
fi folle la via, trafcurare io no’l 
poteva giammai : e bene a por- 
la in opra fui affai volte vicino . 

Congiuntura però più accon- 
cia, e favorevole non parmi ora 
potàbile d’ incontrare , che la 
prefente innovata edizione d’ un 
* Libro, che nella Lingua Tofca- 
na i pregiudizi del v °lgo toglien- 
- do , informa delle più opportu- 
ne regole di efTa, per offerirlo, 
e fotto la protezione paffarlo di 
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an Cavalier Letterato ^ e d’ ogni, 
più pregiata erudizione ricol- 
mo , il quale sì fattamente della 
medcfima Favella è geniale , e 
parziale, talché nulla più perav- 
veritura , che 1’ amor di lei il 
molle tra V altre cofe ad an- 
nidarli perfonalmente in quelle 
contrade di Etruria , e nella re- 
gia del bello Idioma, ed a fpie- 
gare ne’ più puri eleganti ter- 
mini le lue Filofofiche medita- 
zioni. Forfè io ben mi appongo, 
Illustrissimo Signore: ma cer- 
tamente del come in quelle ar- 
ride la bellezza de’ vollri talen- 
ti chi non fi maraviglia? Più però 
farà colpicua per le edite Opere 
voftre, e per quel , che in breve 

§ 3 della 


vi 

della fteflk ornata pènna fi fpera 

vedere . : ' 

: Sia pender d’ altri il fard a 
narrare quanto la Famiglia de* 
Ponticelli in quel „ che riguar- 
da Scienze , belle Lettere,. Di- 
fcipline ha riftorato,, ed aggiun- 
to, fui che baderebbe rammen- 
tare le utili/lime Opere pubbli- 
cate dal voftro Genitore ; im- 
perciocché lamodeftia d* amen- 
-due , delle altre virtù non men 
riguardevole y fa sì , che di mc- 
ftiere mi ha il tacere , malgra- 
do il faperfi , che Nè tor fi può 
quel , eh' è dato di [opra , e che è 
come una mercede non difgiun- 
ta quella laude , che agli onora- 
ti, e nobilielercizj è feguace . 

Ma 
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Ma tornando! a me T fia dol- 
ce conforto il fodisfìire la nu- 
drita brama . Goderò poi d’ av- 
vantaggio , v e andrò faftofo (e 
vedrò onorate quelle mie tenui 
applicazioni del volito* gentile 
accoglimento che, quale (pec- k 
chio in faccia al Sòie , pregio 
darà loro r e fplendore 

Di V. Sia Illustriss* ' ^ 


- Di Cafa2>. Maggio 1773. 

4 *. • \ . • * \ . . 


Umilifs . Servitore 
Domenico Maria Manni. 


Vili 

A C H 1 n L *E <5 ;G E ; ' 

HE uno de' primi pali affari 
dejlcben governate Repubbli- 
che quello Jia del buono , t ■- 
favio indirizzo delta tener a 
etade , e la naturalo ìnfe- 
gna nella condona ferace 1 
delle - novelle fue piarne , e „ gli efempj., 
dell' ottima tiufeita de ’ Cittadini ne Jono 
tuttora davanti agli occhi ; a noi fpecial 
niente , ohe per quanto '.lodar ne pelia- 
mo il pregio , maggiore ve fperimcntiamo 
il giovamento ; impero rocche la Citta noftrtr 
in quefto del coltivare i buoni novelli Inge- 
gni mun' altra f lojtia indietro , plr non 
dire , che a molte può fervire bellamente 
di norma , e di modello . Tra le pubbli- 
che Accademie , e Studj nojìri , per cui 
rifulgono in Firenze le buone Arti ^ e le 
Scienze più fode , uno certamente ji è , 
per la vigilanza di chi laudevolmente vi 
pr e fede v il Seminario Arcivefcovate ; a cui 
nell’ educazione pia , e Jaggia della Gio- 
ventù da dedicar fi al Jirvigio di Dio nel 
Mini fero Ecc/ejiafico ( mediante la copia , 
e J celta de' ProfeJJori , che , quali provi- 
di cultori vi f conducono ) nulla fembra- 
va mancare , fttorichè lo fludio , e la let- 
tura della patria Lingua , tanto da aver fi 

in 
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in confiderazione , quarti ’ ejfa in ogni bett 
difciphnaio animo è necejjaria . Anzi fi 
reputa , che fe in ogni altro fia necejja- 
ria , viemaggiormente lo , è nelle per fon e 
di Chi e fa ; ini per cioè cl>è elleno dovendo in- 
tendere , ed' aprire altijjime verità al no - 
jlro debole di f cernirne nto-, di gran lunga 
fnperiori ove talvolta in mifleriofo , e 
figurato parlare i fentimentì delle Divine 
Carte fono, adombrati . , per ifpiegarli- t e 
renderli percettibili a i meno intendenti ». 
di forte pratica , e di maneggio, efqufuo 
di quefto Idioma hanno d‘ uopo ; firma il 
quale da una tal caligine » e in ceno ma- 
do cecità y viver ebbero, ojjufcate , da cui 
, ed effe , ed altri proverebbero di necejfità 
nocumento , comecché elleno guida fieno de’ 
fecolari . Quindi Iacopo Pajfavanti avver- 
ti , che a chi fi fa in alcuna maniera 
efponitore delle Divine mifteriofe parole », 
è di meftieri ejfere nel parlar volgare 
e fer citato .. Abbiamo .■ dall ’ Ifiorico, Livio » 
che gli antichi fanciulli Romani » a cofio 
d’ ecce fina fatica /’ antichi l/ima- e di 
lungo tempo f penta Lingua Etrufca appa- 
ravano , poiché ne’ Libri, di quella le prin- 
cipali bijogne delle facre religione funzio- 
ni loro fi conteneano . . Ma fenza allegare 
gli ej empii dall’ Ennica Religione tolti » 
chi non fa , che iti un Canone del Conci- 

Zio 
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Ito generale di Vienna fa già decretate , 
che t Sacerdoti , per non diffimigliante fi- 
ne , apparar dovejfero le quattro Lingue 
Caldea , Ebrea , Greca , e Latina ? E San 
Girolamo non narra egli di fé , cbe quan- 
do era già ammaejlrato j) nelle Ani li- 
berali , come ne i tre Idiomi Ebreo , Gre- 
co , e Latino , andando in Betlemme fi 
fottomife , e fi jofe a J cuoia di un Ebreo 
per impojfejjarfi meglio dell' Ebraico , non 
ifdegnando d' ejjere Enfiente antico Mae - 
Jìro , e novello J co lare per lo btjvgno dell * 
Ecclefiafiica Proftjfioneì Che maraviglia pe- 
rò , cbe il buon Carlo Magno avejfe tan- 
ta premura ^ che i Monaci del Juo tempo 
rifp ende fiero nella migliore elocuzione , 
quanta je ne fcorge dalle parole , cb‘ egli 
JcriJJe all’ Abate , Fuldenfe in un Concilio 
d allora riferite } Di qui è altresì , cbe 
' Agofiino il Santo voleva gli Ecclefiafiici 
nell ' elocuzione di Jctphnati ; foggiar vendo 
< ancora • un altro motivo , cioè di dover 
eglino faper piegare -, e perjuadere , ed 
infieme allettare chi eglino colle parole 
loro doveano inftruire . Quindi ancora vt- 
* nendo co i tempi ai noftri d‘ -apprejfo , noi ve- 
dremo affai chiaro , cbe nella Patria nofirg 
wedtfima , fede fermijjtma della Lingua To- 
' fcana , nel Jecolo aureo di quella non fiori - 
rono meno gli Ecclefiafiici per purità di Fa - 
v •• velia , 
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<o ella , (he per fatiti , ed illibati cojlumi . 

A si fatta manchevolezza adunque 
provveder volendo nel Seminario fuddetto 
1 ' ottimo Paflore Monfig . Ili tifiti/ s. e Re - 
verendifs. Giuseppe Maria Martelli Ar - 
civefcovo Fiorentine , mo/fo , credo io , dal- 
la parziale fua bontà verfo di me , me 
JleJJ'o fenz' alcun mio merito gli piacque 
di eleggere l' anno 1736 . ad occuparvi tal 
poflo , dal che hanno avuto occafione le 
profetiti qualfijìeno Lezioni . Nè contento 
egli di avermi filmile onore largito , fi è 
degnato più fiate quefie Lezioni fieffe , dot- 
ti //imo com' egli è , colla fua prefenza 
viemaggiormente decorare . 

Tra la nona , e la decima di tali 
Lezioni ti accorgerai in leggendole e (/er- 
ti e fiata frappo/ta un' altra , che qui non 
fi vede . Quefio fi fu per avere io in e (fa 
con un tal quale inaugur amento ( fe così 
mi fia lecito il dire ) dato principio ad 
ejporre in molte altre Lezioni di pratica 
il Galateo di Monfignor della Cafa , ric- 
ca miniera di forbita Tofcana locuzione . 
Laonde je da te potrò ottenere folto il 
già di ciò de II' occhio alcun poco di com- 
patimento , per 11011 dire , di quell 1 appro- 
vazione , che io ho J corto negli animi di 
chi mi ha pubblicamente afcoltato ; non fi- 
lo m' indurrò , come ho fan* ora agli al- 
trui 
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trui conforti , ad ef porle attcb' effe alla 
luce i ma fervirà a me di bene acuto Jproue 
a compilare , in quel modo , che io potrò , 
una breve Gramatica della Lingua Tofa- 
na , quantunque io fenta ejjer ella 
Da altri omeri fonia , che da’ miei . 



A di 14. Giugno. 1775, 

WOi fottofciitti Ceoiori, • Deputati, riveduto a forai 
A della Legge preferirti, della Generala Adunanza dell' an- 
no 170}. la regnante Opera dell* Innominato noftro Acca- 
demico Domenico M. Minai intitolata Lczioai di Liofaa 
Tofcana , non abbiamo in eia offervati errori di Lingua,. 
11 Migliorata Cenfore. 

lanora. Giufeppe Ermenegildo Marmi Cenfore . 

In noia Zanobi Covoni Deputato, 

1 ornai. Orazio Martini Deputata. 

Attefa la fadd. relazione , fi da. fleoltk ili' Innata. aoftra 
Accademico Domenico, M. Menai di poterli denominare nel- 
la pnbblicaaione di d. fui Opera Accademico della Crufca < 

Ianom- frcncefco M. Baondelmonti Arcicoei. 

Inaom. Franccfco Mais Ioghi V. Segre r. 
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LEZIONE PRIMA . 


DELLA NECESSITA', E FACILITA' 

DELLA LINGUA TOSCANA. 


E la prima volta, che io ho 
l’onore di ragionare a voi, . 
virtuofiffimi Afcoltatori ,ftu- 
diofiflima Gioventù, folle il 
mio dire rivolto non a mo- 
flrare la neceflitk della Tq- 
fcaoa Favella, quale è veramente il mio fco- 
po, ma a narrare i pregj di eflà ; (limerei cer- 
tamente d’avere a mano iroprefa, quanto a 
me diffìcile fovramtnodo, poiché di gran lun- 
ga alle forze mie fuperiore; altrettanto a voi, 
che vi degnate d’ udirmi, inutile, e vana im- 
perciocché farei parola di cofa, per cui non 

A vi 
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vi ha encomio badante , e la quale voi me- 
glio di me conofcece. E ben come potre’ io le 
loie principali prerogative di noftra Favella 
enumerarvi a parte a parte, concioffiachè el- 
la abbia in fé raccolto ciò, di che fi gloriano 
ciafcuna di per fe l’ altre Lingue, o fi voglia 
di gentilezza, e di dolcezza, o di graviti, e 
di maeda, o di armonia, e di fonoriti? poi- 
ché e(Ta per quel che fia non pur beltade, e 
abbondevolezza, ma nell’ efpredìone proprie- 
t a, forza, ed energia, a niun’ altra non folo 
non cede, ma godefull’ altre moderne in pa- 
cifico pofleflò 1’ onore di maggioranza. Nel 
chiaro lume di tante glorie fi ofcurerebbe 
(chi noi vede?) ogni fplendordi facondia, e 
in tanta grandezza fparirebbe ogni eloquente 
robudo ingrandimento. Sarei io dunque si ar- 
dito, che tentadi di ltrignere in pochi perio- 
di al mio ragionare conceduti le lodi innante- 
rabili, che a lei danno tanti, e tanti Uomi- 
ni per fapere illudri , e per dottrina, i nomi 
foli de’ quali non è facile annoverare? da bel- 
le fchiere feguiti di mille, e mille altri, che 
(limarono bene fpefe per l’acquilto defiato di 
Boltra Favella fatiche, dudio, e viaggi , allet- 
tati dalle doti diefla; le quali invero tanto piti 
conofce colui , che più internato fi trova nella 
cognizione delle Lettere Latine, e Greche; 
colui > che più avanti (ente nelle nobi ’ Di- 
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fcipline; colui finalmente, che ha più colle 
Grazie, e colle Mule d’ intrinfichezza , e gli 
Scrittori più folenni ha per le mani. Malage- 
voliflìma imprefa, io diceva, faria la mia , 
mentre fiotto s"! grave pefio di tanto fentirei 
io opprefle le fieboli forze mie , da dovere con 
vergogna cader tra via, e dall’altrui loda 
troppo biafimo a me riportare. Pur con tut* 
to quello, di fomma confufione farebbe al- 
tresì quel poco, ch’io diceffi a certuni, che 
dovendo per ragione della Patria, fie non al- 
tro, edere innamorati, e gelofi di quella Fa- 
vella , la difipregiano, e la vilipendono aper- 
tamente. In quel modo, che degli Oomachi 
infermi avviene, che le buone delicate vivan- 
de naufieando, cibi infulfi, e fipiacevoli ad ap- 
petire fon forzati; cosi nel fatto della Lin- 
gua non mancano alcuni, che , malgrado il 
privilegio conceduto loro dal Cielo, d’ efler 
nati, ove ella nobilmente fiorifce, ne aborri- 
fcono la cultura, e (e vegliam credere a’ lem- 
bianti , veraci tedimonj del cuore , fiembra 
che facciano ogni sforzo in parlar male , cor- 
rompendo contra ogni diritto, quello, di cui 
dovrebbero efler cuftodi; e vaghi, e deliofi di 
avere di loro Urania opinione feguaci, con 
eflì motteggiando pongono la Favella in de- 
rilione , e fannofi beffe delle regole lue da loro 
non folo non offervate, nè pur conofi-iute. 

1 A z M* 
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Ma ella s' l glorio fa, e cih non ode ; 
laddove eflì col beffare quello, che da riveri- 
re è, fol colle beffe, e col danno fi trovano. 
Quindi fe a loro, e non a voi, ftudiolirtìma , 
e cultiflima Gioventù, diretto foffe qualun- 
que fata ora il mio ragionare , per poco po- 
trei farli ricredere, dimoftrando loro quanta 
neceflità abbiamo di parlar bene Tofcano , 
perchè il parlar bene in querto Idioma ci ren- 
de cofpicui fopra gli altri Popoli, che non ebber 
la forte di nafcere dove noi, vanto, che alla 
Tatria dobbiam confervare • oltreché la tac- 
cia di non fapere la propria Lingua di trop- 
pa vergogna ricuopre, e lo fchivarla quanto 
è agevol cofa , altrettanto di molta utilitade 
ripiena, Ciò, che in vece di loro, porto in 
veduta a voi ad ogni maniera di ftudio natu- 
ralmente inclinati, e i quali, mercè la vigi- 
lanza , e la dottrina di chi a quello illullre 
Seminario prefiede, non folo non avete nel 
fatto della Lingua un limile pregiudizio, ma 
anzi con erto me nell' opinare convenite , fer- 
vir potrà, quale fprone ai fianchi di chi già 
corre, a viepiù vaghi rendervi di cosi nobile 
difciplina, e de’ voli ri ottimi talenti ben de- 
gna- 

Ed invero di quanto TUomo per lo fa- 
vellare gli altri animali fopravanza, e da loro 
fi differenzia, come quegli, che per erto le rare 

bel- 
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bellezze dell’ anima dù a vedere; di tanto fo* 
vra gli altri Uomini fembra, che e’ fi vada 
per l’eloquenza avanzando. Quindi è, che un 
muto poco è in apparenza da’ bruti diflbmi- 
gliance: e tra le altre genti chi nel filenzio 
per indotto pattava, apre nel parlare il tefo- 
ro maravigliofo del fuo fapere, con tale av- 
vantaggio benefpeflò di credito, e d’interef* 
fe , che un poco di ragione faputa dir bene, 
e con acconcia eloquenza portata , fuperi,ed 
affoghi, per dir cosi, quel molto, che altri 
di facondia sfornito, non fa, qual merce ven- 
dibile , collocare in veduta. E fembrando, 
che uniformi al parlare fieno della vita no- 
fira i cottumi, afferma il Morale , che il fa- 
vellare il volto è dell’anima; onde Socrate 
a quel giovane, che fin allora avea taciuto : 
parla , ditte, percb' io ti veglia* 

Se quelli però fono avvantaggi a ciafcu* 
na Lingua comuni * non vi fo dire, Uditori 
preifantiflìmi, quanto maggiormente creda- 
no nella Tofcana a cagione della fua. grande 
attitudine a palefare i proprj concetti. Avete 
mai con ferietù porto mente, qual rifaltodia 
in un Ragionamento Tofcano, colla forbi- 
tezza dello rtile la fcelra delle buone, ed 
efpreflìve voci congiunta ? Non c niun di 
noi, cui non fovvenga d’eflerfi più, e più fia- 
te trovato a udir celebrare fino al cielo com- 
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ponimenti tali, che fe fodero flati podi all’ 
efame tii una critica fina, ed accorta, fotto la 
fuperficie leggiadra delle parole la foftanza 
delle cofe farebbe venuta meno, alla maniera 
di quei pomi, che d’aureo colorito al di fuo- 
ri , non hanno per entro ciò, che fuole i fen- 
G nolfri appagare; ed all’oppolìo grave off fa 
ha provato talora il fuo orecchio, fe in una 
ben telfuta Orazione, e con tutte le induftrie 
dell’arte condotta, poche voci, o barbare ha 
udito, o difufate, o plebee, o quel che av- 
viene piò fpelfo, fuori di regala, che quali 
macchie in drappo d’oro viepiù deformi, 
l’opra tutta fconciano fozzamente. Ma e qua- 
le ornato di eloquenza può fare fpicco allor- 
quando il fondo della Favella, che ufìatno , 
viziatamente è fcorretto? Non fi può fperare , 
fon parole del Romano Oratore , che ragioni 
ornatamente chi correttamente non fa parlare. 
E per ifpiegarci viemeglio: non folo è da of- 
fervarfi, gialla il fuo parere, che tali cofe G 
pronunzino da non edere a buona equità ri* 
prefi, e che elle G confervino ne’ dovuti cafì, 
e tempi, e generi, e numeri, talché nulla 
difcrepanza, o perturbazione vi G afcolti ; ma 
ancora, che la pronunzia , e’ 1 fuono fteffo fi 
moderi, e acconciamente al fuo fegno G con- 
duca. 

Per 
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Per tutto ciò adunque mandare ad effet? 
tonon Sdegnarono i primi Letterati di Euro- 
pa d’intraprendere lunghi difaffrofi viaggi , e 
portarti quà, ove ha fuo trono l’ Eloquenza 
Tofcana, e qui dimorare a lungo, affine col- 
la fcorta giudiciofa del proprio orecchio d’ i tri- 
pode (Tar fi delle finezze più fpeziali di noftra 
Lingua. Lo dicano i Bembi, gli Ariolti , i 
Talli, i Cari, i Caftiglioni , i Chiabreri guan- 
to lor coffarono per quello vedo i Maeffri :fs 
•non che benedicono tuttora la cura, che in 
ciò fi prefero, poiché l’ Opere loro, dopo 
quelle de’ tre primi Padri del Tofcano Idio- 
ma , per lo pregio di eflo fono, e faranno eter- 
ne; ed eglino nel medefimo i glorio!! Ante- 
fignani faranno maifempre (limati. Quegli 
poi , cui dai domelfici, o pubblici impieghi 
di trasferirfi qua non è permeffo, fi (ludia a 
tutta polla d’ appararla da’ Libri , e fi tien for- 
tunato d’avere con queito Idioma familiari- 
tà , e amicizia , e ad elfo non di rado , non g'à 
al fuo nativo, per cui tutta la facilità, e il 
comodo fi trova avere, i parti più amati del 
proprio ingegno raccomanda. Chi c di fuori 
quell’oratore, chi è quel Poeta , chi quello 
fcienziato Uomo, che fin nella Pai ria fua pro- 
pria. di ufare la dottiffima Lingua noflra non 
fi sforzi? divenuta in oggi più che mai 1’ Idio- 
ma delle Corti più Augnile , delle Scienze più 
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(oblimi , della Religione (teda, attelochè per 
efla la Divina parola Temenza fantiflìmafi va 
(pargendo; onde avviene, che quello Lin- 
guaggio, (empre più gloriofo fopra gli altri, 

(i vede per ogni dove abbracciato, duellato , 
(limato , e celebrato come uno de’ più belli , 
e feelti pregj di queda Patria. Che Te alla 
Citta d’ Atene toccò il vanto di profeflarvift 
l’ Attico Idioma il più accetto, e il migliore ; 
in sì fatta guifa la noftra Firenze ha volu- 
to il gran Facitore privilegiare, con arric-* 
chiila del più puro, e feelto, e perfetto Idio- 
ma Tofcano. O felice Paefe ( efclamerò ancor 
io con quel faggio regolatore di efla Favel- 
la ) o felice Paefe, dove sì pregiata Lingua 
fi parlai O fortunato Cielo, che a sì degno 
paefe influifei le tue virtù! Gli occhi pertan- 
to delle altre Nazioni in noi fon rivolti, in 
noi rimirano, e da Firenze, qual dalla Me- 
tròpoli della Tofcana Lingua ,e dalia Regia 
della Italica Éloquenza, attendono federe 
genti regola , e norma. Che non fu già con- 
defeendenza amichevole del Caro,d -1 Guarini , 
del Taffo, del Menagio, e di fimili Scrittori 
de’ fecoli andati, di fottoporre fpontaneamea- 
te alla cenfura de’ Fiorentini i loro doitiflimi 
Componimenti; ma fu (fia detto fenza iat- 
tanza*) neceflitù, mentre noi veggiamo tutto- 
giorno addivenir il fimigliante , (ino a riguar- 

da- 
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dare gliefteri, come le dodici Tavole delle 
Leggi , e quafi , dirti , l’ iftefl'a autorità attri- 
buirgli, l’ampliffimo Vocabolario di noftra 
Lingua ; (ino a coftituire eglino, i noftri 
Letterati , e le noftre Adunanze, non che 
Cenfori ad emendare i loro fcritti, ma Giu- 
dici a fentenziare in caufe di rilievo, pendenti 
dalla forza di Tofcane voci, e maniere. La 
qual gloria, come largo divino dono, merita 
effere da noi grandilhmamente apprezzata , e 
ben, per foftenerla , ogni diligenza, ogni in- 
duftria ,ed ogni cura dee effere adoprata. Con- 
cioffiachè fe per l’amore, che naturalmente 
portiamo alla Patria, corretti fiam® con 
violenza ad effere gelofi , e teneri della con- 
fervazione delle fue glorie, nelle quali c in* 
tereffiamo a maraviglia; zelanti viemag- 
giormente dobbiamo effere di quefta divina 
facoltà della Favella, che le altre caduche 
doti di fertilità di campi , difalubrità d’aere, 
di grandezza d’edificj fopravanza non folo, 
ma lungo tratto fi lafcia addietro. 

Ed a che fervirebbe, mi fi dica, il ma- 
neggio più fino, e la pratica più efperta , 
che Uomo aveffe dell’Àttica Favella, o di 
quella del Lazio, quando non fapelfimo par- 
lare al noftro continuo bi fogno la Lingua,- che 
dalla nutrice fteffa col latte fi apprende? A 
noi , e in noftro biaftmo rinnovellar fi do- 
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vrebbe ogni momento la rìfpofla, che diè Ca- 
tone a Poftumio Albino , il quale chiedeva 
perdonanza d’edere incorfo in alcuni errori 
grammaticali, per avere ferino in Greco, a 
lui (tramerò Idioma, l’Iltoria Romana; po- 
tendo a noi efler detto con fimil rimprovero: 
o forfennati, perchè fare volontario gitto,e 
rifiuto delle più fplendide ricchezze, che per 
munificenza del Cielo felicemente podedete , 
ed altrui per fommo favore largamente par- 
ticipate, per andar poi mendicando pezzenti 
da altri ciò, che non folo non è comparabi- 
le col voftro, ma che non potrete mai per- 
fettamente acquidare, poiché egli non è per 
voi? edendo pur troppo vero, che chi è fore- 
ftiero in quella Lingua , in cui parla, o fc ri- 
ve , non vi può giammai acquetare padro- 
nanza adoluta , madime fe è Lingua morta; 
ed è forza, che o egli erri, ed inciampi ad 
ogni pado, ovvero che tema fovente di er- 
rare. Teftimonio ne fia l’ avvenimento famor 

10 del Principe della Lirica Poesia Pindaro , 

11 quale, tuttoché fotte chi egli era,fembran- 
do ad Orazio inimitabile nel verfo, purepoet 
tando in Lingua Dorica in Tebe , fu giudi- 
cato in cinque diverfi cimenti inferiore di 
gran lunga a Corinna vii femminella, la qua- 
le in Idioma Tebano cantava. All’ incontro, 
di Tiberio Celare fi narra , che non fi fervi 
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mai dell' Idioma Greco, tuttoché bene il pof- 
fedefle, ad oggetto in eflò di non errare. E 
di Cajo Mario aflerifce Valerio Malfimo , 
che fchivò l’imparare la Greca, per non di- 
venire coll’ applicazione ad una Lingua (Ira- 
niera fervo fuggitivo della fua Favella natta. 
Non fari egli adunque il viver noftro pieno 
di vergcgnofo timore , fe nell’ ufare l’altrui 
Idioma paventeremo continuo d’incorrere in 
alcun fallo; e parlando la Lingua nativa, in 
cui ben riefcono talvolta la plebe, i villani 
tnedefimi , e chi ci ferve, iàpremo per lo ve- 
race tertimonio della noflra cognizione , di 
errare a ogni parola, come quegli, i quali. 
Tordi agl’inviti della natura, e ricufanti i fa- 
vori del Cielo , che qui collocandoci , più 
{(rettamente alla cultura del favellar ci ob- 
bligava, non abbiamo voluto applicarvi ? 
Ma dove, dove m’inoltro io? quafi non veg- 
gia a chi io favello, o non mi fovvenga di 
ciò, che poc’anzi mi propofi di dire? Tutta- 
volta per difereder me (ledo lafciate, Udito- 
ti gentiliflìmi , eh’ io dica. Gode ora ognun 
di noi, ed efulta in udire, qual gioconda no- 
vella, che per opera d’Uomini dell’antichità 
ftudiofiflimi , vi fìa una volta chi giunto è a 
leggere l’antica Etrufca Favella; nè vi ha di 
noi chi non fia vago, per quanto l’oblivione 
di beo venti fecoli permette, di gufare al- 
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cunchè di quella Lingua , Lingua ignota , 
Lingua antica, Lingua ofcuriitima. £ della 
n olirà poi fopra tutte l’ Italiche belli(Tima,e 
di tutte quelle eccelfe prerogative dotata, che 
ognuno conofce , e conferà , potremo mo- 
Ararci indifferenti, alieni, inimici ? E come 
potrebbe 1’ Uomo foffener feco un’alienazio* 
ne sì oltraggiofa, fé di lei abbiamo ogni mo- 
mento bifogno, e ci ferviamo? Ci contente- 
remo forfè, per non partircela ben con efla* 
di parlare barbaramente, e in cambio di ef* 
fere noi a chi è lontano, oggetto d’ammira- 
zione, e di ftupore, faremo di buona voglia il 
ludibrio delle converfazioni degli Uomini 
dotti, che vivono tra di noi? Comportere- 
mo, che fi veggiano, non dirò già le noffre 
lettere, ma le migliori fcritture di nodra ma- 
no, e le più importanti, efpoffe talvolta all* 
occhio d’ognuno, piene di quei folecifmi ,de’ 
quali ci vergognavamo cotanto allorché par- 
goletti inefperti alla gramaticale Latina difci- 
plina eravamo applicati ? Che fe fu mai Uo- 
mo alcuno., che lì pentirti: in et'a provetta di 
aver pollo in non cale in fua fanciullezza il 
penfiero di prender le regole di qualche altra 
Lingua, folo per non potere a tempo, e luo- 
go far comparfa tra gli altri; lafcio immagi- 
nare a voi, Uditori, qual debba eflere il ram- 
marichio, che proverà un Fiorentino , che 
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della propria Lingua fi trovi a bello fiudio 
ignorante ; poiché a lui non una fola volta 
ciò addiverrà , ma tutto il tempo che gli re- 
tta di vita, che quello è appunto, in cui vie- 
più fi va ottentando fenno , e prudenza: un 
Fiorentino, ditti , a cui niuna difficile Arte, 
o Scienza dà penfiero , avendo la nofira Na- 
zione detto in ogni cofa gran faggio dei fuo 
ingegno , non che imitatore, inventivo, e 
creatore. 

La Favella ornai da noi fi parla, e fi 
dee parlare; laonde alla guitta di quei fiori, 
che fucchiati fono dalle api ugualmente, e 
dai ferpenti , giuda l’antica opinione, tta in 
noi il trarne, o favi di falutevole mele , o 
tottico micidiale. Ciò, che efprefle leggiadra- 
mente il Poeta Divino cantando 

Opera naturale è c'o Uom favella , 

Ma così , o così natura lafcia 
Poi fare a voi , fecondo che v abb eli a, 
E ben raccontafi dal Varchi di quel Precet- 
tore del fecol fuo, che di tanto (operato era 
nel difeernimento, e nel giudicio dagli Sco- 
lari, di quanto dovea egli precorrere loro, e 
dare efetnplo ; fino a procedere verfo di etti 
con rigorofo gattigo, perchè la lettura terfif- 
fima del Petrarca, materia era ai gentili fpi- 
riti loro di efercitamento , e di Audio. Stra- 
vaganze per vero dire di tempra si Arana , 
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che fembra, fe qualunque di noi in qualfivo- 
glia degli accennati modi trafcuraflfe quella 
del viver civile elfenzialilTtma parte , effer 
egli licito ed infenfato ; mercecchè afcoltan- 
do gli animali fleflì volentieri , e fecondan- 
do , e andando dietro agl’ impubi della natu- 
ra; noi di ragione dotati , e di difcorfo, che 
c ciò, che fopra loro inalzandoci, a Dio ci 
fa fimiglianti , vorremmo a loro in quella 
parte rellare inferiori. 

Ed oh foffe almeno un^im prefa difficile 
l’apparare la Favella, di ch’io ragiono, che 
ferviifedi fpeciofo pretello per non l’aver col- 
tivata i Sembra a voi forfè di dover appren- 
dere la Franzefe, o l’Alemanna, o l’Ingle- 
fe?La paragonate voi peravventura ad al- 
cuna delle difficiliffime Lingue d’ Oriente ? 
nelle quali fcuoranoi foli primi elementi , per 
non entrare a dirvi delle particolari difficoltà 
di ciafcuna di loro. Ha ella forfè quel molto 
di malagevole , che in tante altre Lingue 
d’Europa lì trova, fìcchè in pari grado lì veg- 
gia la difficultk d’ apprenderla, e la gloria, e 
il piacer, che ne trae chi ben la parla? Figu- 
ratevi la Lingua nobra alla maniera di una 
larga abbondevol forgente d’acqua alle no- 
ft re occorrenze vicina, donde con lieve opra 
fe ne trae quanta ha di mebiere; laddove cia- 
fcuna Favella a noi bramerà è una vena d’ ac- 
qua 



qua sì, ma in luogo lontano, difadrofo, e fco- 
fcefo fituata, ove,fenza che vi s’impieghi 
gran fatica, e grand’arte, poco,o nulla fa 
fentire di fuo giovamento. Dimoftra 1’ efpe- 
rienza, che alcune Favelle fono, che molto 
fiancano chi di apprenderle s’affatica, o per 
la difficulik de’ dittonghi , e per la varia prò* 
nunzia, o per 1‘ offervanza de’ punti , che le 
veci tengono di vocali , fe tacer vogliamo la 
malagevolezza di confervare nella memoria 
una molti plicitli immenfa di regole; Le qua* 
li infelicità non avendo pur noi , io non veg* 
gio , che cofa G poteffe allegare in difefa del 
genio guado, e lira vagante, che farebbe il 
nodro in non apprenderla. Mancano forfè i 
Meaflri, fe il popolo tnedefimo di continuo 
ne addifciplina , purché noi vogliamo a luo- 
go , e tempo delle fue lezioni far ufo ? £ a 
chi noi credeffe, fede ampia ne fanno tanti , 
e tanti venuti quk, sì d’ altre Città d’Italia, 
sì ancora di remoti Paefi; i quali fenza Au- 
dio adoprarvi gran fatto, col folo converfare 
con noi , arrivano ben predo a poffedere , per 
poco direi , come noi la Favella. Mancano 
forfè i Libri , e damo noi per quedi in quel 
miferabile dato, nel quale erano coloro, che 
prima del travamento della dampa applica- 
vano alle lettere? avendovi in una Librerìa 
dì queda Patria un Codice a penna di un 
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Comento del maggior nodro Poeta, il quale 
ritiene nell’ ultime pagine, cofa incredibile, 
ma vera, il Contratto di eforbitante fomma 
di fiorini , che erto medefimo coliò ad un , che 
per li Tuoi dudj il fe copiare; non eflendo 
mancato un tempo dopo tra gli eruditi chi 
per far acquilto d’un Libro a fe necefl'ario , 
codretto fu a vendere una fua polì'eldone. 
Stupifco qualora a memoria mi torna , che 
a’ tempi del famofo Guicciardino si fatta ra- 
rità era di qualche efemplare di Dante , di 
Note arricchito, o di Comento , che non ba- 
dò a trovarne uno nella vaftilfima Provincia, 
di cui era egli Governatore, l’autorità , e lo 
sforzo di lui dello; E che per tutto quello 
cotanto fiori allora la Lingua noftra, che non 
mai più. Difanima forfè alcuno, Uditori, in 
vece di dar coraggio, l’abbondanza de’ Gram- 
matici nodri, nel prefentarfi alla fantasia uno 
duolo luminofidimo di venerandi foggetti , 
che o regolarono, od illulìrarono l’Idioma 
dello, quali fono un Cardinal Bembo, un 
Cavalier Salviati, un Monfignor della Cafa, 
un Benedetto Varchi, un Pier Vettori , un 
Buommattei finalmente, un Menzini, un Da- 
ti, un Salvini ? Ma quedi tutti facilitaronla 
anzi a difmifura, appianando ciò, che di ar- 
duo aver fembrava quarta materia; dimodo- 
ché nulla più vi vuole oggi a diventar corn’ 
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egli furono, che il mettere in pratica aitimi 
pochi precetti da I to (ledi aJ agevole meto- 
do ridotti, i quali in altre adunanze porremo 
a parte a parte in veduta; nulla piu che lo 
fcanfare giudiciofamente alcuni fallire ciò 
fa a frutto di una confiderata lettura de’ no- 
ftri buoni Autori, e di quel bello continua- 
to efercizio di comporre, che in quetto lìu- 
diofiflimo Ateneo tuttora fiorifee ; per le cui 
lodi cosi ora riforgefle il mio favellare , co- 
me ogni maggior facondia mi verrebbe in 
acconcio, 

Nè fi credette alcuno già, che l’appli- 
cazione, che ognun di noi dee avere ad og- 
getto di confeguire quel bene, che , ficcome 
fi ditte, la natura a noi fingolarmente ha lar- 
gito, e di fchivare nello (letto tempo Tigno- 
miniofa taccia, che poc’ anzi andammo divi- 
fando; che quell’ applicazione , dico, fervifle 
a noi u’iiopedimento, o ne divertifle, e al- 
lontana^ dall’acquillo gloriofo delle Scienze 
più illuilri , a cut voi principalmente il fubli- 
me volo dei voflri bene addifciplioati intel- 
letti innalaite; poiché’ T ingegno umano 2 fe 
lì rifguarda ad etto, è troppo più capace, che 
non penfiamo; e per l’altra parte le materie 
da faperfi fono talmente fra loro collegate, e 
commette, che, ficcome un dottiamo fpirito 
di quella Patria pronunziò, mal può l’un* 
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materia dall’ altra fenza (concerto diflaccarfi. 
Oltredithè l’erperienza ha noi Tempre am- 
inaeltraii, che nel tempo delio, che fi fono 
coltivate nel Mondo le Lingue, fi (ono al- 
tresì rimelfe in piedi le Scienze , ed in vigo- 
re , e in iudro crefciute , e formontate. Serva di 
prova finalmente a quell’ ultima parte del mio 
debole ragionamento, e di pefo in(ìeme,edi 
autorità il fentimento di quel faggio da me 
poc’anzi accennato « che vale a dire del chia- 
riamo Salvini d’eterna nominanza, ed è , 
che chiunque l’una, e l’altra dudiqfa applU 
cazione congiugne, non fi può dire quanto mi- 
rabile profitto fi troverà in poco tempo aver 
fatto; che lo dudio delle Lingue, a quello 
delle Scienze non è d’ impedimento, ma di' 
difpofizione , e d’ aiuto, / 

Ma perchè perfido io qui in conforti, e 
in perfuafioni, che ai gentili animi di chimi 
afcolu non fon neceflarj? Piò proprj perav-. 
ventura fono a quello tempo, e a quedo luo- 
go i ringraziamenti di tanta fofferenza in 
avermi udito con infelice arte provare, quan- 
to neceffario, e facile fia l’acquifto della To- 
fana Favella , Ma nè pur di quelli fa d’ uo- 
po, conciolfiachè il mio ringraziamento Tara 
non con parole, che a me verrebbero meno, 
ma Col moflrarvi per opera , Gioventit (lu- 
dioliflìma, nell’ accettare quello per me, pe* 
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fanre si, ma fplendidiflìmo carico, quanto io 
fia grato a chi mi (offre, e ad ogni cenno 
proniiflìmo di quella da me Tempre riverita 
Adunanza. 
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LE Z I 0 N E IL 

DELLE LETTERE. 


Onciofliachè alle azioni noflre , 
qualunque fieno , dar non fi poffa 
profperevol. cominciamento , fé 
dal Cielo non fi principia; però, 


nel prendere dalle Lettere , che noi co’Gra- 
matici diremo Elementi, di nollra Favella a 
ragionare, uopo è invocare ( come di far in* 
tendo) Tallimmo favore di Colui, che vo- 
lendo il ma (lìmo de’ divini Tuoi attribuii fpie- 
g ire, non isdegnò di trarre dall’ alfabeto Gre- 
co T elprelfioire, dicendo fe edere Alfa, ed 
Omega, cioè a dire principio, e fine. Quin- 
di entrar fi potrebbe, non vi ha dubbio , a 
trattar delle Lettere a lungo; ma perchè 
molte cofe dir converrebbe, che ai Latini, 
non men che a noi appartenendo, manifefte 
pur (ono a molti , di quelle non veggio ne- 
cefl'nU di far parole; anzi ufar fi vuole per 
buona regola in una materia, qual fi è que- 
lla degli Elementi, tanto rincrefcevole , e Cec- 
ca, 
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ca, quanto è utile, e neceflaria, ogni polfi- 
bile brevità; avendo l’occhio a rilparmiare 
quello, che fenza alterazione alcuna da’ Lati- 
ni fi prende, che è pur molto, incomincian- 
doli dal nome Hello dell’ Alfabeto avutoli da 
loro come eglino da' Greci lo ebbero. Che 
fe fra’Tofcani antichi, i quali fanno Tello 
di Lingua , vi fu ancora chi Alfabeto il do* 
mandaife, come fi fu l'arguto Burchiello, 
«gli fi vuol credere , che o dalla rima fpro* 
nato ne folle, o pure, perchè non contento 
delle due Lettere Alfa, e Beta, che il nome 
hanno dato di Alfabeto, egli volefle in fuo 
cfprimente giocofo modo aggiugnere in quel* 
la voce la terza , cioè il C, come 1’ ha il no* 
Uro Abbiccì; febbene in quella mutazione da 
niuno, ch’io fappia, fu feguito. Ma per tor- » 
tiare a noi, pollo in difparte ciò, che trala- 
feiar fi puots, io, giulta l’allegoria dell’ 
Ariofio; 

Levando intanto qvefìe prive ‘rudi 
Scaglie n andrò collo [carpello inetto , 

Forfè che ancor con piu [olirti [ludi 
Poi ridurrò quefìo lavor perfetto. 

Venti adunque , e non più le Lettere 
fono dei Tofcani , e quelle llefle , .che i La- 
tini hanno, purché da i loro Elementi il K , 
l’X, el ' T fi tolgan via, come quelli , che 
adoprati furono da’ noflri foltanto nelle fcrittu* 
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re predo al i 300. fatte; quantunque adopraf- 
fe il K anche un fecolo, e mezzo dopo Ber- 
nardo Bellincioni Fiorentino , Autore di Lin- 
gua si, ma che vide fuori lunga ftagione; i 
quali Elementi redati efclufi polcia nell’ ufo 
totalmente , di altre Lettere in luogo loro ci 
ferviamo: checché alcuni non credendo quel- 
li affitto edere sbandeggiati, ma dar fi fug- 
giafchi, od erranti, aggiurgano foprai ven- 
ti alcuno di loro; che invero inutile reda, ed 
oziofo, e a non altro ferve, che a modrare, 
che ci Ha dato; e ciò frali' altre in molti di 
quegl’ Indici, che per invenzione, e per no- 
me venuti dall’ antico, S tratti ufiamo chia- 
marli. 

Sul bel princìpio però due quedioni 
> cadono, avvegnaché di non gran momento, 
F una dal Cavalier Salviatt promoda ; l'altra 
da quei popoli , che non Fiorentini edèndo, 
alla gloria non pertanto del Tofcano parlare 
afpirano, ritardati, e tenuti indietro nel con- 
feguirla da una forte men che la nodra feli- 
. ce, di avere avuto fono altro cielo i natali. 
Verte la prima full’effervi ,0 no differenza 
alcuna di genere nelle Lettere tra loro , cioè 
fe mafchie tuttequante fieno, o femmine tut- 
te; e conchiude lo fteflb Salvati, che le due 
vocali A , ed E femmine fieno, iofieme col- 
le confonaoti a loro fteflé appoggiate, ficchè 
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dirli debba//» M y la R y e fomiglianti ,1’ I poi , 
IO, e 1’ V mafchi fi debbano reputare unita- 
mente a quelle confonanti, che loro fi Han- 
no accorto, quali fono il 5, il C, il D,es\ 
fatte ; e con quella occafione viene a rifolve- 
re la quertione feconda, da noi poc’anzi ac- 
cennata, fs debba dirfi ££, C£ , D£, G£, 
ec. come i Latini dicevano , e come i non 
Fiorentini vorrebbero , che forte la loro appel- 
lazione; ovvero fe BI y C/,eD/, affermando 
fua fentenza effere a favore di noi Fiorenti- 
ni , che in 1 le finiamo. 

Francefco Redi Aretino nel fuo Voca- 
bolario manofcritto delle voci d’ Arezzo, in- 
clina a credere, che i nollri antichi Fiorenti- 
ni diceffero già non A , BI y CI , D/, ma A, 
££, C£, D£, come le pronunziano i Fran- 
2efi moderni, ed i moderni Spagnuoli; del 
che fi ragiona dal Menagio, e dal Covarru* 
vias; e come pronunzianle i Latini , onde 
l’ Alfabeto dicevanlo Abeccdarium. Ma per- 
ciocché egli deduce quello dall’apprertb anti- 
co parto: Come fe foffe un fanciullo , che ap* 
pena avejfe cominciato a lecere l' abbecce y che 
dice effere di Fra Giordano da Rivalto,che 
vale a dire di un Autore di Patria non Fio- 
rentino, come farebbe necertàrio per fare in 
quello alcuna prova; e le cui Prediche, ( at- 
tualmente fotto il torchio) furono ne’ tem- 

B 4 pi 


H . . . | 

pi fuoi dalla viva voce di lui per alcuni Udi- 
tori meile in carta; non fi vuole in quella 
parte attendere il parere del Redi in molte 
altre cofe accettato, e reverito. Parrebbe, che 
quella iflelTa appell z one venuto folle ad ac- 
cennare Melfer Francefco da Barberino ne’ 
fuoi Documenti d’ Amore, cosi in enimma 
canrando 

L' erbette fon tre Lettere , che fìanno 
In quel) cb' b poco danno , 

Se gli vien l' Emme per effer In quarta: 
fopra il qual luogo Federigo Ubaldini lafciò 
ferino: L erbette fon tre Lettere , cioè ER , , 

BE , TE. Ma chi non vede, che qui fi trat- 
ta di cofe de* tempi della nafeente Lingua To- 
fcana, la quale conservava molto ancor del 
Latino? quando non fi aggiugnelfe di piò i’ef- 
fere fiato tacciato il Barberino da Uomini 
fenfati di aver mifchiato molte voci forelliere , 
come quegli, che in Provenza ,e in altri luo- 
ghi di Francia, ne’ tempi eh’ ei compone- 
va , piò anni dimorò. E ben quello palio , ove 
fegna le tre mentovate Lettere, parve, che 
lo imitale egli da un Provenzale , cioè da 
Elia Cadenetto, dicente : 

T rei le trai de C Abete 
Aprcndrz pluf non dtman , &c. 

E di vero, che i’ufo d’ A rezzi Patria del 
Redi fiato fia Tempre di pronunziare BE , 

DE , 
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DE, io non fon lontano a crederlo; ed una 
riprova fe ne avrebbe , fe non folle troppo 
antica, in quel , che il famofo Guido Areti- 
no Monaco inventò , cioè , e il nome delle 
note Muficali , e come alcuni credono , di quei 
tuoni, che le Lettere prime dell’ alfabeto 
efprimono, quali fono A la mi re, Be fa be 
mi , Ce fol fa ut. De la fol re. Ma nulla fa- 
cendo al cafo nodro le qutorit'a e forediere , 
e antiquate, il parer del Salviati ,e dei Buom* 
mattei fembra da attenderli a chius’ occhi, fa- 
vorendolo malftme quegli efempli , che ed egli- 
no , e noi abbiam trovati. Nella Novella 
quinta della feda Giornata di Giovanni Boc- 
caccio così leggono col Tedo del Mannelli 
gli altri buoni: Egli crederebbe , che voi fape - 
fle 1' Abbiccì. E nella Novella nona dell’ ot- 
tava Giornata : Voi non opparafìe miga l’ Ab- 
biccì. In oltre in Giovanni Villani Libro fe- 
condo capitolo 13. parlandofi di Carlo Ma- 
gno : Fe edificare tante Badìe, quante Lettere 
ha nell' Abbici. Che più? in Dante medefimo 
nel Convito così leggiamo : Sono molti Idio- 
ti , che non faprebbono l' Abbiccì. E là nella 
Divina Commedia , del Paradifo al decimot- 
tavo, ove, imitando Plauto, deferive alcuna 
cofa fotto le figure delle Lettere D , I, ed L, 
con dire : 
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Sì dentro a lumi fante creaturà 
Volitando cantavano , e facenfi 
Or D, or I, or L, i» fue figure ; 
è chiaro, che il D pronunziato veniva alla 
maniera d’oggi, conciolfiachè più, e piùTe- 
Hi antichi a penna hanno quella Lettera efpo- 
Ila con DI ; lo che non ha, e non fi ricerca 
che l’abbia un Teltò del Buti da me oflerva- 
to, per la ragione dell’e(fer quegli di Patria 
Piiano. Anche ne’ Sonetti del Bellincioni di 
un buono efcmplare fi legge 

Metti un DI dov è la & a dir r‘:f petti* 
Similmente altrove : 

Non baffi) dijje , un PI , cb' io nacqui muto* 
il qual PI Ha ivi a ditnoftrare la Lettera P. 
Al che tutto aggiugner mi giova una a mio 
credere non ifpregevol riprovarci è che i no- 
llri antichi Fiorentini quando per isbaglio , 
ovvero per ignoranza nel compitare , lalcia* 
vano fcrivendo una vocale appretto al S, al 
C, ea fomiglianti, non fi vedrà giammai, che 
tralafciaflero 1’ E, ma bensì 1’/; che non giù 
fognato avrebbero 1’ E in Gelofo , o in Tefo- 
ro , nè fcriito avrebbero Gometra per Geome- 
tra • bensì Piago per BagiOy e Cottolo ferve- 
vano per Ciottolo , intendendo nel loro erro- 
neo giudizio, che in Cottolo , e in Bìago aca- 
gion deila denominazione delle Lettere C , 
e G y il C7, e il Gl interamente vi fi fentiP 
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fero. Storpiamento di fcrirtura quello benno- 
to a chi che fia, mentre ha prodotto molti 
curiofi equivoci, come quello è fra gli altri 
di G ano della Bella in alcun Tello d’antica 
Iftoria noftra, e nel Malefpini Iflorico il no- 
me corrotto di Ricordano ^ il quale fembra el- 
fere nato da un Ricardacco per Riccardaccio, 
male fcritto, e poi peggiormente intefo , e 
interpetrato. 

Ma tornando al propofito primiero, fic- 
come in ciafcuna Arte aferiver fi fuole a feli- 
cità di quella l’avere pochi infirumenti , tal- 
mente però architettati , che fervano per con- 
durre molti, evarj artificiofi lavori; in sì fatta 
guifa è bel pregio di noftra Favella l’avere, 
dirò così, fcarfità di Elementi, ma tali, che 
acconcilfimi fieno all’ abbondevolezza delle 
fue voci. Ed in fatti pongono per una delle 
Arane cofe del Chinefc Linguaggio, l’avere 
eflo di Elementi una fpaventofa quantità. Con- 
tanfi, com’ io diceva , venti Lettere fra noi, 
e nulla più, poiché in molto maggior copia 
fono in efia i Tuoni, che afeendono a trenta- 
quattro; che ben le cinque vocali fette Tuoni 
hanno, e venzettene annoverano le fole quin- 
dici confonanti , e pur fon quelle , che di 
per Te nulla Tuonano, o rilevano; onde mi 
ricorda di avere oflervato tra le familiari let- 
tere d’ un gran Politico , e Statiila di quella 
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Patria, eiTervene molte con tale difufato atti* 
ficio fcritte, perchè non veniffero intefe,fuor* 
chè da chi intender le dovea, che nulla rile* 
vavano , poiché effendo di fole confonanti 
compone , mancavano di tutte le vocali , le 
quali il leggitore intefo del fegreto , per dar 
fenfo alla parola , fecondo il bifcgno le vi 
poneva. 

Giungono adunque i fuoni de’ noflri E» 
lememi al numero ili irentaquattro, e ciò 
fanno per una certa loro multiplicazione, fpe- 
cialmente del C, e del G,in varie guife; di* 
videndofi ora in muti, ficcome in Cura] Cru- 
do , Gojìanza , Grotto , ora in chiari, qual* 
mente gli fentiamo in Cen 1 , Sucrinto , Gente , 
Ginepro; ora facendo il CH, ed il GH, tondi 
come in Arche , Tocchi , Tede fi hi, Paghe , 
Alberghi ; ed or facendogli fchiacciati , co* 
me fono in Occhio , Totcbio , Ghiotto * Alcuna 
volta fanno il GL. parimente rotondo, ficco* 

1 me in Negligenza , Gladiatore , ed alcun’ altra 
fchiacciato, come in Famiglio’, e raddoppia- 
no non di rado 1 ' S in gagliarda , qual è in Sa * 
le, e in Senno , e tal vota in rimelTa come io 
Gai fa, e in Uftgnuolo ; Lo che accade finalmen* 
te della Z, che gli Ebrei avean doppia in due 
fuoni, il primo un po’ gagliardo, come lo ha 
tra noi Zazzera, rimeffo l’ altro qualmenteè 
in Zafferano ; a cui il terzo fi vuole aggiugns* 

> re 


re più dolce, il qual fi ode in Ufìxio , e in 
Benefizio. Al che ancora appartiene il doppio 
/ e 1’ F doppio, vocali amendue nella parola 
Umile , confinanti in Vecchiaia, Oltre di che 
vi tono l’£, e 1 ’O ora larghi , ed ora flrer- 
ti , per li quali eflere alquanto prolillo fa 
d' uopo. 

Sette dicono eflere le aperture , o i va- 
rj modi di aprire la nollra bocca per le voca- 
li , ed altrettanti fono gli Elementi vocali fe- 
gnuti collo llefs’ ordine della natura. La mag- 
giore apertura di quelle manda fuori quella 
voce , che nel nollro alfabeto fi fegna con A> 
nell’ Ebraico con Alepb , nel Greco con Al - 
quindi avviene, che elfendo quell’ aper- 
tura (telfa più facile dell’ altre, e più lihera, 
e fciolta, perciò 1’ A eflere afcolriamo la Let- 
tera primiera , che in nafeendo mandan fuo- 
ri i fanciulli; checché alcuni dicano non far 
cosi le femmine; cofa che, fé io non m’in- 
ganno , tra le frottole degli antichi fi vuol 
riporre. A quell’ A adunque prima voce man- 
data fuori da chi nafee, ebbe refleflo , coni’ 
io vo immaginando, il Profeta Geremia, al- 
lorché facendofi balbettante nel cofpetto di 
Dio, in quella fola voce proruppe dapprima, 
inetto ad ogni altra, il fuo favellare: Ab , 
«b , ab , Domine Deus r ecce mefeio loqui , Pnef- 
fo i Latini vuole Prifciano, che queft’^ più 
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dì dieci divertì fuoni averte; mi non fcnten- 
dofenc tra’ Tofcani in oggi più d’uno, que- 
llo, non ha dubbiosa faciliti di nortra Fa- 
vella ridonda. Quindi , per partire alla fe- 
guente vocale , (trignendofi alquanto quell’ 
apertura fopraddetta , con accollar leggiermen- 
te la lingua verfoil palato » fi fa fonar quel- 
la lettera, che diciamo E larga, e ftrignen- 
do ancor più 1’ ufcita alla voce con Spiana- 
re alquanto la lingua (leda, e accodarla ai 
demi , dell’ E (fretta mandiamo il fuono. 
Allungando pofcia la lingua più verfo i den- 
ti maggiormente infieme accortati, quel fia- 
to più riftretto fa udire l’Elemento dell’/. 
Se poi non contenti di quello , andremo 
(frignendo ancor più l’ ufcita alla voce, con 
ritrar verfo il palato la lingua (leda, e por- 
re in cerchio le labbra , ne nafce la pro- 
nunzia dell'O, ma largo. Che fe le labbra 
laveranno la forma del cerchio alquanto al- 
lungandofi, il fiato, che ufcirù più tardo, 
fonerà 0 ((retto. Ritardando finalmente più 
il fiato medeftmo con allungar più le lab- 
bra , quel fuono fi fa più acuto, e IT fi 
pronunzia, quell’ V, che da Aufonio ferale 
fononi fi addimanda. Tali fuoni delle voca- 
li fon cosi naturali, che fe mentre fofifia il 
vento , lafceremo per efperienza un- ufcio , 
o una finertra focchiufa, udiremo quafi fcol- 
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piramente formare dall’ A fino all’ V tutti 
i fette Elementi vocali, fecondo che più, 
o meno s’ allargherà, o fi (frignerà lo fpi- 
raglio, Quindi affegnar fi potrebbe la ca- 
gione del mutarli fpelfo 1' A in E, per lo 
più largì, onde Piatofo , e Sanza differì} gli 
antichi , e Pietofo , e Senza diciamo noi ; 
G^ave poi, e Danaro, fi dicono anche Gre- 
ve , e Denaro , e le voci n offre Grano , e 
Andiamo , gli Aretini le pronunziano Gre- 
tto, e Aodiemo ; est la cagione del mutar- 
fi l’E ftretta in 1, e l’O ffretto in V , ed 
all’ incontro quelle in quelle , cioè la vi- 
cinanza grande , che è tra loro , per la 
quale uno in profferendo 1’ £ , ogni poco 
che inavvedutamente apra di più la bocca, 
X A -, in vece dell’E , gli vien pronunzia- 
ta ; e per lo contrario fe X A, volendo prof- 
ferire, lo ffeffo varco un po’ più gli venga 
fatto di ffrignere , l’E in quel cambio ne 
fcappa fuori. Non dico giù, come taluno, 
la (fretta ad efcLufion della larga, poiché è 
in tal cafo si piccola differenza, che l’una, 
e l’altra fi ode; per cui maifempre cono- 
fcere ha lafciato quella regola il Buoni mat- 
tei , che 1’ E ffretta alla pronunzia dell’ 1 
pende alquanto , e 1’ Q (fretto ritiene del 
Tuono dell’ E, nel che l’ orecchio de’ Fioren- 
tini delicato , rado , o non mai dovrebbe 
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ingannarti afcoltando chi ben favella. Cofa, 
che non può agevolmente fare un che di- 
metlica mente non ufi in Firenze, ancorché 
in luogo poche migjia da noi difcofio fog- 
giorni, conciolTuchè varj , e difcordi fieno 
e da noi, ed anche tra di loro gli altri po- 
poli, che qual pronunzia a un modo, e qua- 
le a un altro; affermando il Buommattei 
mentovato di aver fentito più volte tra’ po- 
poli della Tofcana difputare fe Stella , An- 
cella , e ùmili abbiano l’£ aperta, o chiu- 
fa : ed io ttetfo mi trovai una fiata a udi- 
re in certo modo far tenzone fulla voce So- 
no verbo, fe abbia il primo O largo, ov- 
vero (fretto; e di difficolta in difficoltà di- 
fendendoti, fe fia uniforme in Sono prima 
perfona del fingolare, e in Sono feconda del 
plurale; mentre ciafcun de’ combattenti per 
la varia propria pronunzia, degli altri pen- 
fa dir meglio , e credono tutti d’ avere le 
fritture , e gli Autori dalla loro ; lo che 
non regge fra mano; poiché fe alcuna co- 
fa vi folle , che fervide di regola , farebbe 
la rima certamente, ma quella, ficcome è 
chiaro , non affitte. Gran cofa invero fem- 
bra quella , che vien raccontata , dell’ ef- 
ferfi trovati a tempo di Santo Agoitiao al- 
cuni Gramatici Latini di cosi buon orec- 
chio, non fo s’io dica, o di sì perfetta pro- 
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nunzia, che nel profferire parole di due (il- 
labe fapevano far lungi , e breve la prima, 
fecondo il fenfo ; talché pronunziando More , 
ablativo cafo di Mos , Mot'is , diflinguevunne 
la prima lillaba dalla prima di Mora , geniti- 
vo di Mora. Mi maraviglio altresì di Gio. 
Giorgio Trillino, che faceffe differenza dalla 
pronunzia dell’ O di Tofco per Tofcano, a 
quella dell’ O di Tofco per veleno , imper- 
ciocché preffo di noi è tute' una. Mi dalla 
pronunzia alla fcrittura tornando, diffidi co- 
la fara, che un di noi non ben pratico in- 
tender fappia in ifcritto 1 j deferizione, per 
ragion d’efemplo, del Gotognato, che lì di- 
rebbe Confettura di Mele cotogne , con M ie , 
e Zucchero. Ed entrando più addentro ad of- 
fervare gli fccncerti, che nella fcrittura av- 
venir potfon per tal differenza di fuono nel- 
le due divifate Lettere £,ed O, due ne po- 
ne in veduta il Salviati in quella guifa: Do- 
mandandoti per i fcrittura : Che fa a quefli 
tempi il Signore? e per i ferir tura altra) ri- 
f pendendo ft , L'gge • non intendiamo dallo fcrit- 
to fe nel far leggi , o nella lettura di qual- 
che Libro egli fta occupato. Siccome : P/en • 
di Eufralia , e Mele , e fa' bollire tutto m/ie- 
me, e impiaftrane /’ occhio allo 'nfcrmo ; fe fi 
tolga la voce Mele fecondo che fuana dtver- 
f amen te , o di luce , o di tenebre potrà effer ca- 
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gior,e al Malato , Dal che ognun vede il gran 
danno, che in quello calo refulra , e che non 
finifce in c'ofa degna di rifo, qual li fu quel- 
la, per efemplo , di chi leggendo in una bri- 
gara un palio defcrivente un fatto d’ arme , 
profferì (foltamente prefero una rocca, per di- 
re ‘prefero una rocca. Per quello i favillimi 
Compilatori del gran Vocabolario noltro , 
conofcendo quella alla nollra, e ad altre Lin- 
gue comune mancanza , li protcllano in put 
d’ un luogo, che farebbero neceffarj di eia- 
feuna di quelle Lettere due distinti caratteri : 
ma non è agevole 1 introdurli , non nieoo per 
l’invidia, che feguir vergiamo gl’ introdut- 
tori di novità, di quel che Sìa per la difficul- 
tà, che quella varietade avrebbe in fe lleffa ; 
ficcome in fatti vedremo, che è feguito. 

Cadde in penliero già ad alcuni lludiolì 
di un Accademia di Siena circa il principio del 
fecolo decimofelto d’aggiugnere alquanti Ele- 
• menti all’ Alfabeto Toicano a riguardo della 
varia Jivifata pronunzia, che di elii abbia- 
mo ; ma prefaghi forfè del difficile riufeimen- 
to ,fofpe(ero per allora il mettere in opera l 1- 
deato difegno , che era di aggiugnereun £, e 
un O di coflìvo nel tondo, e di tondo nel corlì- 
vo j quando Gio. Giorgio Trillino di Vicen- 
za, Uomo di letteratura non volgare, o in- 
tefo dell’ immaginata aggiunta de Senefi , o 
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quel che io (limo più vero, prendendo da più 
alto principio l’ imitazione , ricordevole di 
quel Simonide dell’ Alfabeto Greco Umilmen- 
te accrekitore, di aggiugnere tentò all’ Alfa- 
beto Tofcano, fra l’ altre due nuove figure, 
per rapprefe’ntare i d;verfi Tuoni delle Lette- 
re £, ed O, e furon quelle figure per ma- 
la forte due Lettere tolte in preffo dal Gre- 
co Alfabeto , cioè a dite f , ed . Or per 
mandare Tuo difegnoad effetto, con effe figu- 
re , varie Tue Opere componendo, le diede al- 
le Itampe, e tra quelle un* Epilfola per Cle- 
mente Settimo Fiorentino deli’ inclita Cafa 
der Medici, pregando la Santità Tua, che all* 
indennità delle Lettere Italiane provvedendo, 
introducefle tra le Stamperie l’aggiunta di ta- 
li da lui trovati Elementi. Se non che con- 
fondendo ilTriffino per lo modo del fuo Lom- 
bardo pronunziare le due vocali aperte colle 
chiufe , e Cambiando talora i caratteri coll’ 
adeguare un Elemento Greco , che in quel 
Linguaggio efprime tutt’ altro da quello, che 
ci volle nel noflro Tonificare, venne a ren- 
dere ridicolo, e pieno di confufione il fuo tra- 
vamento; al quale (ì oppofe 1* erudito giova- 
ne Lodovico Martelli noftro, che per una 
Tua epilfolare differtazione modrò come inu- 
tile, e vana riuniva l’accennata invenzione; 
eflèndo egli per la Tua pane di fentimento , 
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elio non fi doveffe alterare punto quello, che 
anche gli amichi aveano già veduto, e depu- 
tato non folo , ma nelle braccia della pri- 
miera confu et odine rilafcuto. Sopravvenne 
eziandu Agnolo Firenzuola Monaco Va- 
lombrofano , che fremendo di sdegno contra 
l’ardire di un foretliero, che fotto gli occhi 
di un Papa Tofcano introducendo caratteri 
ftranieri, aveffe avuto tanto cuore difpoglia- 
re la Tofcana del nome di quella Lingua , 
che di fe lleffa era andata Tempre paga, e con- 
tenta, e la quale il Boccaccio , Dame, e’1 
Petrarca aveano collocata in tanta altezza; 
ditnollrò in quel fuo Libro del Difcacciamen- 
to delle nuove Lettere, fra gli altri danni, 
che fi toglieva cos't contro ogni diritto alla 
Favella due belliffimi pregj, cioè la fenili- 
ci tà, e la naturalezza. Prende sbaglio però 
fopra di quello il Crefcimbeni in credere , 
che il lamento del Firenzuola folte contra 
Claudio Tolomei diretto , & contra Adriano 
Politi ambedue Senefi , avvegnaché quell’ ul- 
timo, ufeita per opera del Trillino la nuova 
Ortografia delle Lettere mentovate , fi d effe 
anch’egli a pubblicar nuove reg >le ; oltre a 
che era ii Firenzuola buon Amico del primo, 
cioè del Tolomei, le cui Lettere dell’ edizione 
di Gabriel Giolito fi videro pofeia a compe- 
tenza dell’ Opere del Trillino corredate dique- 


fta (Minzione di carattere , fra P altre, cioè 
dell’ O di tondo nel carattere di corfivo, a di- 
mo.ftrare PO largo. Acquietandoli il romore 
con non farli gii nulla della rinnovazione in 
detta maniera cominciata , venne fuori Neri 
Dortelata Fiorentino, che in ponendo in lu- 
ce Panno 1544. il Comento volgare di Mar- 
filio Ficino fui Convito di Platone, tra le 
novità, che nella (lampa di elfo introdotte , 
nell’ 0,o nell ’ E aperte dalle chiufe alcun di- 
ftintivo d’accenti vi fece, il quale non fu, 
al folito, abbracciato, quantunque avanti un 
Jung® ttudiato difcorfo d’ Ortografia fiotto fuo 
nome, ma in realtà di Colino Bartoli , al 
detto Convito facefie precedere: e finalmen- 
te pochi anni fono il chiariamo, e d’eter- 
na fama degnilfino Ab. Anton Mani Salvi- 
ni, ai conforti di molto erudita Perfona, c 
delle Lettere benemerita, mife fuori nella 
fua Verdone d’ Oppiano nelle due mentovare 
vocali alcuni fegni, come accenti (ufati già 
dal Lenzoni a contrattegnare de’ Verbi nell’ 
Indicativo alcune perfone del (ingoiare) con 
animo, folfero ricevuti , o no , di dare nulla 
più che un modello, fu cui poteflìmo ovvia- 
re acconciamente agli fconcerti, fenza che fi 
dovette aggiugner carattere; che è ciò, che 
fino allora fi era veduto aborrire. Tanto an- 
dò pofeia in una fua dottiffima Lezione pro- 
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ponendo ai favillimi Accademici della Cru* 
fca. Narra egli, che Amico Tuo di Patria Vol- 
terrano, penfato aveadi oprare in (ìmilguifa ; 
e quello era coll' ufare 1’ E majufcola ovun- 
que andafle l ’ E aperta , e all’ O aperto aggiu- 
gnere un punto nel mezzo; ricordandoli per 
avventura l’Amico di ciò, che fembrava a 
Vincenzio Buonanni di avere oflervato negli 
antichi Tedi Tofcani, cioè a dire, che gli 
Scrittori di efli, per diflinguer dall’ E larga 
1’ E drena, vi fegnafiero fono un punto. Nel 
che, mi fi creda, colte non picciol fallo il 
Buonanni , prendendo tali punti per fegno 
di fimil didinzione, quando venivan qualche 
volta appolli da’ copitti della migliore etkper 
correggere il trafcor fo di loro mano, contraf- 
fegnando con tal punto qualunque Lettera , 
che come fuperflua di cacciar via intendeva- 
no; che è quello appunto, che i Latini di- 
cono expungere ; eciò ufavan principalmente 
nel cancellar dal ruolo alcun nome col pun- 
teggiarlo all’intorno. Ma, per ripigliare il 
ragionamento, evvi ancora Placido Spatafora 
Palermitano, che ha dato in luce con bel- 
la imprcfa , come una volgar Profodfa co’ Tuoi 
accenti ,e didinzioni di Tuoni, ma non fono 
per tutto ficuri, come è dato oflervato, nè 
rapprefentauo tempre la legittima Tofcana 
pronunzia. ' 

Fu, 
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Fu* fi può dire, fortuna, che con felice 
riurtita fi poneflero in pratica ambedue i ca* 
ratteri dell’ V vocale, e del confonante, per 
dirtinguer nel volgare querti fra loro ; ma 
quella illefia forte ebbe principio dall’accor- 
gimento avveduto di chi introdurteli , poiché 
non inventò egli un carattere nuovo, ma lì 
fervi dell’ V aperto, e dell’ C/ tondeggiante , 
il quale fi trova benirttmo anch’ elfo nelle la- 
pide Romane; laddove l’altro carattere, che 
1’ 1 confonante dal vocale divide, e ferve a fe- 
gnare 1’ 1 doppio, cioè quello, che J lungo fi 
appella, come trovato, fi dice, dal Tr.rtì- 
no modernamente, e da Daniello Dartoli po- 
rto in ufo, non è ricevuto da per tutto. 

Prima peròdi ufeire totalmente dal par- 
lare delle vocali, e di loro vario fuono, av- 
vertir deggio, che dell’Ó* nulla rifpetto all’ 
ufo occorre dire , concioffiachè nell’ Alfabeto 
non ha luogo, come quella, che da’ Latini 
venuta, fu tolta via dal cortame di fervirfiin 
fua vece dell’F, e dell’ ED ; ertendo io di 
parere , che a poco fervirte quando nelle 
Scritture Tortane del buon fecolo forte rtata 
in ufo, lo che nega il Salviati,non potendo 
aver fatto, fecondo eh’ io (limo, altra figura, 
che di un fegno, che diltingueflè dall’ £ ver- 
bo la copula , e che per una ièmplice E fi pro- 
nunziale, nel modo (lerto, che fcrivendo la 
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(y tuttora i Franzefi, non la pronunziano 
g-am mai , ancorché ad una vocale preceda ; 
riprova avendo noi della nofìra in quei ver- 
ruche ne Tedi a penna, per lo più del 1400. 
fi veggiono cosi ferirti : 

Et ricercarmi le midolle , & gli cfji. 
Come ri flavi altera , (y disdegnofa. 

Ma vidi bene (y /' uno , CS* C altro moffo • 
donde ognuno apprende, che fe tale foffe da- 
ta appunto la pronunzia, quale era la fcrit- 
rura, ogni dolcezza, dote propria della Lin- 
gua, e del verfo , andava in fumo. Nè cre- 
do gft di direcofa, che non abbia tutto il fuo 
fondamento quando affermo, che gli antichi 
non pronunziavano afl'olutamenre com’egli 
fervevano, avendovi frequentemente di que’ 
verfi,che fono più lunghi un piede, come 
Ecco Cin da Piflo'/a , Guitton d' Arezzo : 
Ucci/: un Prete la notte di Natale. 
ove nella voce Pifloia del primo verfo, eh’ è 
di Francefco Petrarca, e in quella di Prete 
dell’altro verfo, che è del Burchiello, fi tron- 
cava l’ultima fillaba. Ma ferva per tutto dò; 
che fi potette dire, l’autoritìt de’ dottiffimi De- 
putati alla correzione del Decamerone , che 
cosi lalciarono fcritto: Quefla &, con la qua- 
le per lo piU fegnavano la particella , che lega 
infteme il parlare , a' noflri antichi vai e a E 
f empi tee t e così la pronunziavano. Tale fu al- 
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tres^ l’ afferro del dottiflìmo Anton Maria 
Salvini , che in una Lettera all’Abate Gio. 
Batilla Cafoni fpettante all’ Ortografia di 
Monfig. della Cafa così fcrive : Io per me tre - • 
do , che lo fcrivere dtjìtf amante & alla Latina , 
anche feguendone con fonante , come usò ne' tem- 
pi di Monfig. della Cafa comunemente , e fu 
dal mede fmo politi fftmo Scrittore praticato , 
rtafceffe peravventura dal voler porre di/li azio- 
ne dall' E copula , all' E verbo - offendo per 
altro evidente dalla tefìimonianza viva della 
nojìra Lingua , che il T dell ET innanzi a con- 
fonante non fi pronunzia. 

Di gran parte degli Elementi non vi è 
cofa da dire, che ai Latini infieme non ap- 
partenga; onde fi allevia il rincrefcimento di 
chi mi afcolta. Tuttavolta tacer non fi vuole 
dell’H, nel Greco Alfabeto mancante, co- 
mecché i Greci fopra le Lettere la fegnano, 
e preffo i Tofcani mezzo carattere è appel- 
lata, ch’egli non è altrimenti vero eh* non 
la polliamo noi Italiani afpirararaente pro- 
nunziare, volendo, a noftro piacere, come lo 
Scioppio alfieri fee; ma s’ inganna egli forfè dal 
vedere, che alcune H noi le cangiamo in V 
confonante, qualmente avviene in Giovanni , 
da Johannes idei qual cangiamento danno ma- 
nifefto indizio alcune carte, e lapide, e bronzi 
de’ tempi baffi , che leggono Jovannts ; e che al- 
tre 
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tre le trafmutiamo in P/,o confonante, o pur 
vocale ,ficcome in C/orwo,cheipopolid’alcune 
contrade di Lombardia ,.fpezialmentc i Brefcia- 
ni , ho uditi io pronunziar Forno. Quello però , 
che fa più di meflieri avvertirli, è, che Y H fer- 
ve in principio di parolaio quattro fole occa- 
fioni di neceffaria diflinzione, e fono nel pre- 
fente del Verbo Avere, cioè a dire, in HO, 
a differenza di O particella feparativa , in 
HAJ^eà HA, per diftintivo dalle particelle, 
che fervono a’ nomi ; e finalmente in HAN- 
NO per differenza da Anno nome; checché 
altri ufinodi fare diverfamente, contralfegnan* 
do due di quelle voci del (ingoiare con un ac- 
cento full’ O, ovver full’ A. * 

Ma tempo è ornai , che all’ ultimo degli 
Elementi ci conduciamo; del quale invero, 
fìccome di alcun’ altra cofa delle già dette, 
non era difconveniente rifervarci a favellare , 
allora quando dell’Ortografia Tofcana Piamo 
per far parola. Or brevemente diciamo, che 
la Z, quanto raminga Pi flette, e peregrina 
nel Lazio, ammeffa da quei Popoli ben tar- 
di, e per urgente neceffitli, onde 1’ ultimo 
luogo nell’ Alfabeto le dierono, inimicata in- 
oltre per mera Puperflizione da Claudio Im- 
peradore, e da Marziano Capella avuta a vi- 
le; altrettanto ricevuta viene, ed accolta fra 
noi , a Pegno, che Pi poa fino a doppio da alcuni 

in 


in mezzo di parola. Al che opponendoli pri- 
ma Lodovico Martelli , che nè pure ne’ po- 
poli della Marca Trivigiana, che l’ulano fre- 
quente, l’avrebbe voluta , non che in noi, 
e pofcia Carlo Dati, venne quelli a dire con 
ferietù giocola, che effendo la Z lettera dop- 
pia , raddoppiata rinquartava , e che perciò 
eravi pericolo, che per foverckia forza in 
profferirla , una vena fui petto fi rom pelle. 
Scempia l’ ufarono, quando che fu , i Latini ; 
ed a torto fu attribuito al Bembo l’ufo di rad- 
doppiarla, che nè condannare, nè approvare 
lì vuole , per avervi da ogni parte , ficcome in 
oggi i fuoi fautori, cosi in antico Tetti a pen- 
na, che promifcuamente dimottrandola ! au- 
tenticavano. E ficcome Z doppia hanno gli 
Ebrei, e doppio fuono ne tramandiamo noi, 
così venne fatto a Neri Dortelata, di fopra 
mentovato, di dittinguerne in Tofcano i va- 
rj fuoni di etta con doppio carattere di zz , 
cofa che non andò punto avanti. Quello pe- 
rò, che più importa fapere fi è, che la Z è 
fubentrata nel luogo del T, qualunque volta 
a due vocali preceda; e ciò per ragion d’efem- 
plo in Orazione, e in Lezione ; oltre alle vo- 
ci, ove naturalmente è fempre ftata. Nè fi 
vuole attendere il parere in contrario per la 
manutenzione del Tdel Pergamino, e d’altri 
forefiieri, e molto meno il giudizio d’uno, 

che, 


che,febben Fiorentino, e delle Lettere per 
altro benemerito, fi fece molto in quella oc- 
correnza compatire, o per un genio llravagan- 
te , e bizzarro , o per vaghezza , eh’ egli avelie di 
conciliare l’ una , e l’altra opinione, e fu Vin- 
cenzio Buonanni, in quello, mi fia permeilo il 
dirlo, male avveduto, giacché pacandogli 
peravventura per la mente alcune di quelle 
voci cominciami per TZ, o per dir meglio 
accattando egli una doppia Lettera da flra- 
niero Idioma, a cui noi potremmo delle no- 
flre accomodare , verfo il fine del fecolo deci- 
mofello diè un precetto di fcrivere Tempre col 
TZ, EJfentza , Grandetza , Gì udii zio , Bene- 
fizio, e limili. E fu tale la fua Sconfiderà- 
zione , che non olfervò , che le due ultime 
ricordate voci con altre sV fatte hanno la Z co- 
si molle, e delicata, che non contenta della 
dolcezza natia ravvifata da Quintiliano in 
quella Lettera, da noi lì permuta ben foven- 
te in C, dicendoli ugualmente bene Giudizio , 
e Benefizio , che Giudicio , e Beneficio. Cofa , 
che (a gloria di noflra Lingua fia detto) non 
tutti i popoli poiTon fare, mentre è noto, che 
gran. parte di fuori della Tofcana, principal- 
mente i Lombardi, il CE , e il CI non fon 
valevoli ad agevolmente pronunziare, perlo- 
chè dicono Zervello , Zipolla , e s\ fatte; dal- 
la quale infelicità di pronunzia vorrebbe per- 
' fua- 
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fuaderci uno Scrittore efTerc addivenuto, che 
il G preflo gli Ebrei, gli Arabi, ed i Greci 
il luogo tien del C nel loro Alfabeto. Infe- 
lici^ lottofopra di niun momento, fe fi po- 
ne a fronte con quella de’ mifcri Lfratei dalle 
facre Carte ricordata, i quali pronunziar non 
potendo Subboletb , e dicendo in quella ve- 
ce Sibboletb , coltò loro tale impotenza, qua- 
rancaduemila uomini uccifi in riva al Gior- 
dano a fil di fpada; conciolfiachè la lor lo- 
quela, per ufarla frafe di Dante, chi egli fof- 
fero Iacea manifelìo. 

Tralafcio a bella polla di far parola del- 
la parentela, come i Grammatici appellano 
la (omiglianza,che una lettera nel nollro Idio- 
ma ha con un’altra, e di loro fcambievole 
cangiamento; poiché ci tratterrebbero dal paf- 
fare con qualche prontezza ad una delle parti 
dell’Orazione, e di appreflarci indi a ltudio 
più ameno; oltreacchè direttamente , e in ac- 
concio cadranno in un qualche ragionamen- 
to, che a fuo tempo mi venga fatto, d’ Or- 
tografia: il quale, privo di fimili offervazio- 
ni , fembrar potrebbe come 

Senza fior prato , o fsnza gemma anello . 
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Ualunque volta io mi veggio a que- 
llo nobil confeffo davanti , mi ac- 
cade, che pieno dì riverente roffo- 
re io mi penta in certo modo del fi- 
ne propoitomi , di ragionare di cofe lievi in ap- 
parenza e digiune, febbene in follanza all’ 
acquilto della Tofcaoa Favella neceffarie , 
fembrandorni di tenere, per dir cosi, perfone 
d’ alt ) aliare , come di Domiziano fi narra, 
in una pueril cacciagione, col difpendio del- 
l’oro preziofilfi no del loro tempo, occupate. 
Per la qual cola mi fo lecito quella fera alle 
legni de’ Granulici derogando , di fare un 
palio a quella Parte dell’Ór zi. >ne, che giu- 
ba la partizione di Gio. Badila Strozzi, del 
Sanfovino, e d’ altri , è la prima, traccian- 
do intorno alle fillabe di ragionare ; tanto 
più che di effe cofa non vi ha quafi da dire, 
che ai Latini infieme non appartenga. Quindi 
mio intendimento farli di far vedere nella Uber- 
to 
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tà abbondevole de’Tofcani Nomi (qual già 
da poche uve la fertilità di novello terreno) 
quell’ immenfa dovizia, e copia, di che è fe- 
race la noffra Lingua, per poi palfare in altro 
ragionamento a fporre a parte a parte del 
Nome le pallimi, o come altri dicono, gli 
accidenti. Ma lafciando ora il, più lungamen- 
te proemizzare, alla propolla materia ven- 
ghiamo. 

O nello pertanto il ragionar co’ Granu- 
lici, di quel che il Nome fia, e di fua deri- 
vazione, cofe notilfime ad ognuno, fia di mi- 
nor tedio a chi afcolia, l’udire quanto ab- 
bondevole fia di Nomi d’ogni ragione il no- 
liro Idioma, per cui, qual dagli ugnoni il 
leone, fi fa firada alla cognizione dell’ampia 
fupellettile dell* altre parti. £ ben chi non ve- 
de la quantità prodigiofa de’nollri Nomi, at- 
ti a fpiegire una medefima cofa,eda fminuz- 
zarla,e particolarizzarla con accorta puntual 
proprietade, qual di elìi più luogo, e qual più 
corto; quello di una defìnenza, quello di un’ 
altra; talché potendoli ognuno in qualunque 
ftile ragioni, fervire a fuo fenno, bifogna con- 
ferire , che colui folo parla male, che cosi 
vuol parlare. La profa ha quivi il fuo nume- 
ro, e il fuo ripieno ; e la rima, ed il verfo 
vi trovano il loro fervigio, fenz’ avere a ri- 
correre a quelle rinzeppature, che, quali biet- 
te 
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te in lavoro fabbrile, oflfervò talora Gugliel- 
mo Moiicio uLr altr: Lingue; in Comma la 
materia , qualunque fu, purché il giudiciodi 
ehi favella vi concorra, vi ha tutto ciò, che 
le c d’ uopo. 

Ma dove lafciamo noi il vantaggiofo 
Utile del fuggir* co-i la repetizione frequen- 
te d’una fletta voce? la quale invero è sì of- 
fenfìva delle orecchie purgate di chi ben col- 
tiva le Favelle , che molte fiate dal foven- 
te replicare una parola medelìma in un di- 
fcorfo, mattìme fe la necettìtk non ne fcufi, 
nafce in chi afcolta indicibile odiatiti. Non 
era certamente odievole in Roma il nome di 
Trajano, tettimonio ne (ia Plinto il novello; 
e pure un nome tale per deriGone berba pa- 
ritario fu detto, dal vederli ogni poche brac- 
cia di muraglia replicato. E per applicarque- 
fto al cafo nottro noi veggiam pure andar fo- 
vente in motteggio coloro, che una qualche 
voce, o frafe di replicare hanno in coftume. 
Pregio adunque , anzi gran pregio di nottra 
Favella è il poter variar vocabolo a fuo pia- 
cere. Diranno pertanto i Latini Clamor ; e 
noi potremdire Clamore , Urlo, Urlata , Urla- 
mento , /’ Urlare , Grido , Gridata, il Gridare , 
Gridamento , Gridare , come hanno gli anti- 
chi; Strido , Stridore , lo Stridere , Strillo , 
Spillamento , lo Strillare , Schiamazzo , Stta- 
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mazzo , e finalmente Rato vece antica da po- 
chi olfervata : per tra lafciare circa il Clamor una 
antica verdone MS. de’ Salmi , che legge : 
il mio chiamare veglia a te. Quello poi , che 
i Latini Nomea , o al più con altro lìnonimo 
fon valevoli ad efprimere , ecco con che ab- 
bondevolezza lo voltiamo noi Tofcani: Ap- 
pcllagione , appellazione , Appellameoto , De- 
nominazione , il Denominare , Nome , Nomi- 
nanza , Nominazione • Nominata , come difle 
un antico Rimatore ; Rmomèa , come Gio- 
vanni Villani , Rinomanza ,e Rinominanza ‘ 
oltredichè vi ha per coronare si lunga ferie 
Rinomo , ufato nell’ antico tempo , e nel no- 
vello . Diranno i Latini , per darne altro e- 
Tempio , Decrementvm ; e noi diciamo Scarta- 
mento , lo Scortare y Scorciamento , lo Scorciare , 
Scemo , Scemamenco , lo Scemare , Diminuzio- 
ne , Dimmutmento , »/ Diminuire , Accorciamen- 
to , Accorciatura , e /’ Accorciare , ove lì no- 
ti , che l’ infinito del verbo fa Tempre a noi 
quello Uimabil vantaggio, che ci ferve di No- 
me , con e il Fare , il Dire , lo Stare , il Ve- 
dere , il Porgere ,»/ Dilettare , e tutti gli al- 
tri , i quali , non diverfamente da’ Nomi, ri- 
cevono 1’ articolo , e molti di loro a foggia 
di Nomi fi trovano declinati ;onde il Boccac- 
cio nel proemio della quarta Giornata , dille 
i Baciari , c gli Abbracciati , e sì fece nel Li- 
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bro v. d’ Apulejo il Firenzuola , unendoli 
co’ loro adiettivi , non altramente , che veri 
fuflantivi. Oltre a che in più Autori leggia- 
ino i Diri , i Vefìiri , i Mangiari , i Lagrima- 
ri , i Legari , i quali però non debbonii da 
noi con tanta franchezza adoprare. 

Quanto poi allo (minuzzare , e fottiliz- 
zare la vera proprietà de’ nollri Nomi, of- 
feiva Agnolo Monofini , che i Latini dicono 
fenza altro finonimo Clavus , e che volendo 
Cicerone , ed Orazio , quegli nella fettima 
Verrina , quelli nell’ Ode trentefimaquinta del 
primo Libro nominare un Chiodo grande, eb- 
bero circofcrivendolo a ùwtGlavumtr ab alena , 
e che noi , giuda le varie grandezze , il dicia- 
mo Chiavarda , Chiodo , Aguto , Agutello , 
Tozza to , Bulletta , e Bulletrina ; al che io 
mi fo lecito d’ aggiugnere ,che domandando- 
fene ai periti di tal maniera , più altri nomi 
ci verranno modernamente fomminidratijnel 
modo che 1’ antica Lingua accrefce Chiovo y 
Cbiovello , Chiavo , Chiavello , tCbtabcllo. 

E ben fermandoci tuttavia lulla materia 
de’ Nomi , vuolfi nullameno olfervare la co- 
pia immenfa di Accrefcitivi , e di Diminutivi, 
di Vezzeggiativi , e di Peggiorativi , che ren- 
dono il parlar noftro quanto abbondevole, al- 
trettanto graziofo, ed efpreflivo; nel che fac- 
ciali giufttzia al vero , ha formontato di grata 


Junga la Lingua noftra le glorie della madre, 
da cui bevve , traendo vita , il nutritivo umo- 
re , talmente che non farebbe opra d’ efage- 
razione il far vedere con rettoria colori , la 
Lingua nolira , alla maniera di quella pieto- 
fa femmina da Valerio Maflimo ricordata , 
dar latte, fe poflìbil fotte , a chi diede a lei 
fleffa la vita. Pertanto dal potttivo Nome di 
Cafa , Latinamente Domus , eccone C<?, Lom- 
bardifmo in origine, Tofcanizzato per como- 
do accorciamento, ed ufato da Dante nell’ InL 
al xv. e dal celebratittìmo Salvini in qualche 
luogo particolare , lungi perciò dal poterli u- 
fare da per tutto ; eccone Cafona , Cafone , 
Cafotto , Caftna , Cafetta , Cafella , Cafipo- 
la , Cafupola J eccovi Cafuccia , Cafaccia , 
Cafucctaccie , Cafettaccia , Cafupolaccia , Ca- 
fonaccia , f Cafonaccìo j eccovi Caf citine , Ca- 
fellinc , Cafoncino , e si fatti ; per li quali si 
minutamente efprimere in una traduzione , 
che dal Tofcano in Latino, per ragion d’e- 
feinplo , fi facette , io mi do a credere , che 
fi porrebbe in fuggezione , e in anguilla chi 
traducefie : potendoli fenza fcrupol di menzo- 
gna affermare , che i Latini in quello affare, 
per elfere rifpetto a noi fcarlì , fono ancora 
alquanto infelici. 

Ma che vado io con tanta cautela par* 
landò» fe il Poeta Lucrezio feritore tra* L*- 
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tini del fecol d’ oro , nel primo Aio libro va 
ciò efagerando con dire talvolta quelle forma- 
li parole: proptcr egefìatem lingua , talora 
pairii fermonis egefìas ? Se il Fllofofo Seneca 
fcrivendo nel fecol d’ argento , che vale a di- 
re ne tempi , che quella Lingua era ancora 
in fiore , dice nell’ Epiftola cinquantefimot- 
tava : Quanta verborum nobis pauperras ftt • 
con quel che fegue ? Ma immaginate di gra- 
zia , che cofa avrebbero detto , fe fi foffero 
trovati al tempo d’ Agnolo Monofini , a ve- 
dere, che ove i Latini avevano, ed hanno fo- 
lamentc venrotto mila voci , noi lorofio|i uo . 
li , per computo del medefimo Monofini ave- 
vamo paffuto il numero loro; e molto pii» 
quel che direbbero adeffo , che in centotrenta 
anni di tempo dal Monofini a noi , abbiamo 
per le molte fcoperte fatte fagli Scrittori an- 
tichi , raddoppiato quafi quel novero limita- 
to , a che afcendono le Latine voci ; fenza 
contar quei molti noli ri termioi , che il vol- 
go ha ammefii col non curare 1’ autorità di 
Scrittori , che gli fiancheggino ; e fenza con- 
tare quella ferie di termini particolari di Me- 
dicina , che adunò manofcritta il noftro Fran- 
cefco Cionacci , e quella ricchiffima , e fopra 
ogni credere abbondevoliffima Raccolta di 
termini particolari dell’ Arti tutte , liberali , 
ed illiberali , degna d’ effere feguitata , alla 
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qual pofe mano , dietro le velìigia del noitro 
Giovanni Norchiati , un altro dotto Sacerdo- 
te , ed Umaoifla Fiorentino , di quello Col- 
legio benemerito , Vincenzio Ciani. 

Ma feguendo noi degli accrefcitivi , e 
dei diminutivi , e cosi degli altri a ragionare 
pili fottilmente, oflervar fi vuole, che i Nomi 
fi crcfcono d’ alcune fillabe per più riguardi , 
o per aumentarli , o per ibernarli, dirò cosi , 
di figniikato , ovvero per dar loro dispregio , 
o per accrefcere loro vezzo, e tenerezza. Diven- 
gono adunque accrefcitivi , qualora cangiamo 
1’ ultima vocale in Otto , e in Otta , ficcome 
fono Contadinotto ^Caliti lotto y Cafotta\ ovve- 
ro in Ozzo , onde ne viene , Col Forefozzo , che 
dille il Boccaccio , alcun altro fimigliame; 
fenza contare i Nomi proprj Giannozzo ,B*r- 
tolozzo , Pierozzo , Mannozzo , e Micbelozz ) j 
O in Occio , e in Occia , donde Graffacelo , 
Bombinocelo , e Minefìroccia ; o pure in One , 
come fifentein Braccione, al contrariode’ Gre- 
ci , e de Franzefi , a’ quali ferve tal definen- 
za di alcuna diminuzione ; onde avvenne , 
che ciò che fcrifle San Girolamo a quella £»- 
Jìocbion , che noiefprimeremmo£H/fi?c£/<r//rf, 
per avere nel Greco Linguaggio la fopraccenna- 
ta terminazione , fu creduto da inefperto Vol- 
garizzatore , fcritto elfere ad un certo imma- 
ginario Eultochione . Si accrefce finalmente 
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per noi il lignificato col mutare il genere di 
femminile in mafchile, lo che fegue in Don - 
none , Vedovane , Campanone > e si fatte , che 
fembra , che lignifichino alquanto più , che 
il dire Donnona , Vedovona , e Camp/mona. 

I Diminutivi poi finifcono d’ ordinario 
in Ino , e nel femminile in Ina , d’ onde ri- 
leviamo Fanciullino, e Fanciullina ; in Etto, 
e in Etto , onde Dot foretto , Carretto , e Car- 
retta j in Elio , onde Campantllo , Firefello , 
Fraticello , Pefciatello ; e in Ertilo, poiché da 
Vano lì fa Vanerello , da Spefa , e da Co/a , 
Spef creila , e Coferclla ; in t/o/o ,come Cagnuo - 
/o ; in Uccio, e in £/*zo , ficcome Corruccio , 
Enfiatuzzo , Tertuzzo , e Poctuzzo ; in /r- 
cio , ficcome Smotticelo , Pazziccio ; e tra 
quelle fi pone ancora la terminazione in Or- 
zo , ficcome Aquilotto , Starnotto , Pajjerot - 
/o , dicendoli da alcuno , che Signorotto , è 
meno , che Signore ; ed in fatti Grajfiotto , 
Giovanotto , Artempatotto fembra , che fieno 
qualche cofa meno di Grajjo , Giovane , At- 
tempato ; del qual diminutivo per altro non 
moitilfimi efempi peravventura fuor di que- 
lli fon da trovare. Sonovi i diminutivi ufeen- 
ti in Ino , quali fono Canino ; e i diminuti- 
vi de’ diminutivi , come Cagnolino , Enfia - 
ruzzino , e si fatti. E quegli in Ueolo , ficco- 
ne Viticolo, Vinticelo , Spef uccia , Mmuziucola. 

Ma 
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Ma concioffiachè la diminuzione quali 
Tempre peggioramento dimoftri , di qui avvie- 
ne , per mio avvifo , che alcuni nomi dimi- 
nutivi fì prendano anche in fenfo di alloluta- 
mente peggiorativi ; lo che per altro 1 ’ accor- 
gimento di chi ode , il diftingue. 

Peggiorativi per lo più fon quei Nomi, 
che efcono in Accio , e in Accia , come 
Luogaccio ì Stanzaccia , U omaccio , ed Uom in ac- 
cio , con quelV avvertenza però , che l’ illefla 
definenza alcuna volta non denota malvagi- 
tà , ma ftraordinaria grandezza , ficcome in 
Grandonaccio , e in Baftonaccio. Son peggiora- 
tivi gli appretto : in Uccio , altra fiata dimi- 
nutivo , onde Cappelluccio , Pinuccio : in El- 
io , qualmente fono Dottorello , Servitorello : 
in Atto , e in Attolo , come Uomicciatto , e 
Uomicciattolo : in lccbio , ficcome Dottorie* 
cbio , adoprato dal Davanzati : in Uolo come 
Uomicciuolo ; e finalmente gli altri in Urne , 
e in Ame , come Mollume , Sucidume , Sudi- 
ciume , Marciume , Geni ame , Marame. 

I vezzeggiativi poi crefcono lor termi- 
nazione in Ino , qualmente 1’ ha Fratellino ; 
in Elio , come è in Poverello ; in Uzzo , co- 
me in Catrivuzzo ; in Uolo , come in Tri- 
flanzuolo ; in Etto , come in Poveretto ; in 
Accio finalmente , intendendoci nella maggior 
parte ancora degli altri il femminino in A , 

D 4 co- 
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come Poveraccio , Ftgliuolaccio y Femminac- 

cia ; fe non che i due ultimi fem brano fol- 
tanto Peggiorativi ; ma che e’ non fien tali, 
fi vede chiaramente e dall’ ufo di dirli Bonac- 
cia , e Buon figliuolaccio d’ un che fia fera- 
plice , o di buon fozio ; e di Femminaccìa in 
ienfo non reo , ma buono ne fa fede il conte- 
fio della Novella nona dell’ ottava Giorna- 
ta del Boccaccio. 

In così fatta moltiplicai di Accrediti- 
vi , Diminutivi , Peggiorativi , e Vezzeg- 
giativi il chiariamo Anton Maria Salvini , 
decoro d’ ogni ragionamento , ove il nome 
fuo venga allegato , affermò , che la Favel- 
la Tofcana , non che fuperi le due forelle y 
Franzefe , e Spagnuola , ma di più tutte le 
altre Lingue ed antiche > e moderne ; onde 
nacque , per mio avvilo invidiofa pafiione in 
un folenns Critico Oltramontano , che die- 
de carico al nofiro Idioma per quefi’ abbon- 
devolezzi corfimendabiliffima , fervendofi fa- 
gacemente della vicinità , che ha la virtù in 
ogni cofa col vizio , che la famiglia , e sì 
Linguaggio il chiamò vanerello , affettatuz- 
zo , e pien di vezzi ; ma ciò fece egli , fe io 
non fono ingannato , non per indurre ponti- 
vo biafimo nella Lingua nofira , che niuno 
di fano fpaflionaro difeernimento glielo a- 
verebbe accordato , tua affinchè la Lingua 


di Tua Nazione , colla noflra a confronto ,di 
mancanza non veniffe tacciata. 

Ma a propofito de’ Nomi , fe io fo paf* 
faggio ai numerali , veggio in eflì nulla me* * 
no la ufata abbondanza * dicendoli , come 
più aggrada T redecimo , T redice fimo , e Deci - 
moterzo , Quindecimo , Qutndicefimo , e De- 
cimoquinto , Sedecimo , Sedie e fimo , e Dfcr- 
mofejìo ; fimigliantemente Ventunefimo , e 
Ventefimoprimo , Cinquantatreefimo , e Cirt- 
eju ante fimo terzo , e cosi andiarn noverando 
con gli altri. Diciamo £/» Mille , l/« bel mil- 
le , e C/n Migitajo ; Un Cento , e £/« Centi- 
naio ; £/» Difci , C/«4 Decina , Una Diecina , 
e Una bella Diecina • Un Dodici , Una Doz- 
zina , t/»<» Serqua ; nome quell’ ultimo , 
che non fu gii , fìccome alcun crede , rili ret- 
to a denotare dodici uova , come adeflo , ma 
ancora dodici di altre cofe , laonde fignifkare 
dodici pani lì feorge in Giovanni Villani ; a- 
vendovi ancora per maggiore abbondevolez- 
za Serquetra , e Serquettina , fìccome Doz- 
zi netta , e Dozzinuccia. 

• Ma che diremo noi de’ Collettivi , e di 
loro maravigliofa ringoiar copia ? Termina- 
no alcuni di loro in AME ; fìccome Cittadi- 
name y Contadiname , Gemerne , Servidorame , 

P runame , Minutame , Minuzzame , Quota- 
ne y Legname , Bejìiame , Salame , che va* 

glio* 
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gliono come ognun fa , Quantità , o Ag- 
gregato , di Cittadini y di Contadini , di Gente 
minuto , di Servidori ; e COSI andar fi può 
‘decorrendo degli altri. 

Alcuni finifcono in AGLI A , quali fo- 
no Bordaglia , Gentaglia , Canaglia , Mar- 
maglia , Sbirraglia , Minuzzaglia , Minuta- 
glia , Soldataglia , Spruzzaglia , Vittuaglia , 
e Vettovaglia , il cui refpettivo valore è Quan- 
tità di Gente vile , di Sbirri , di Cofe minu- 
te , di Soldati , di Spruzzi d' acqua , e di 
Viveri. 

Hanno alcuni in ///la lor definenza 
ficcome Salmeria , voce antica , Quantità di 
Some ; Genia , Quantità di Gente minuta ; 
Fanteria , Quantità di Fanti ; Cavalleria , 
Quantità di Cavalieri , cioè Soldati a Cavallo ; 
S birrerìa , Quantità di Sbirri • Cbericherla y e 
C bericìa , voci antiquate amendue , Quantità 
di Chetici ; Forefìerla , e nell’ antico Forefìie- 
ria , Quantità di F or e (Iteri • Drogheria , e Drap- 
peria , Quantità quella di Droghe , quella di 
Drappi. 

In t/M£ eziandio vanno a finire alcuni 
Collettivi ; ciò fono Fortume , Agrume , t/n- 
/M«ir , Fafciume , Sfafciume , Salvaggiume , 

. Dolciume , Sai urne , Bagagliume , Fajìidiu- 
me. Altri in /ME , ficcome Concime , Gover- 
nimi , Pojìime. Nè è mancato chi reputato 

co- 




come collettivi Albereta , e Albereto , Cnfìa. 
gneta , e Cajìagncto , FraJJìneto , Ginepri to , 
Ginepreto , Laureto , Lecceta , Meleto , Mar- 
r aneto , Olmeto , Pineta ì P ignee a ; e Pinero , 
Pereto , Pomiere , P omero , Prunaia , Pruneto , 
Querceto , Rovereto , Salceto , Spineto , t//i- 

, e Uliveto , Vtncaja , Vincheto , de’ quali 
non è qui luogo di difeorrere, fé veramente 
fien tali. 

Dalle quali voci tutte derivando non 
meno copia , che brevità , e proprietà alla 
Favella Tofcana, non capifco perchè quello 
Scrittor Franzefe, contro cui fé la prefe Ber- 
nardo Davanzati,la tacci come lunga, e lan- 
guida, e quali Cornacchia d’ Efopo vedita del- 
le peone Franzelì. Certa cofa è, che fe ufi- 
zio mio ora foflfe dì 'difenderla dalle troppo 
ingiufte accufe di quel Critico, forfè , e fenza 
forfè di quella Lingua medefìma , che cenfura, 
debole conofcitore; potrei fargli agevolmente 
comprendere alla prova , quanto ella in for- 
za, e’ n maelft , non che uguagliare , fuperi 
qualunque altra delle Lingue eroule fue forel- 
le, avendo noi malfime una quantità di voci 
fpìegantilfime in una fola ciò, che gli altri 
Idiomi appena arrivano a confeguire con due. 
Che poi noi non Damo ricchi , e poifenti (è 
non del noliro,è ornai cosi noto , che nulla 
occorre dirne. Anzi di piò da un dottiamo 
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Letterato noflro mi fu riferito, che nel dimo- 
rar eh’ ei fece, non ha molto, in Parigi, por- 
tatori all’ abitazione del Veneroni compilato- 
re del Dizionario Franzefe , e Italiano , lo 
trovò, che flava attualmente traendo dal Vo- 
cabolario della Crufca una prodigiofa quanti- 
tà di vocaboli, e fpezialmente di avverbj no- 
flri, con dar loro ladefìnenza Franzefe; e ciò 
per ampliar quella Lingua, come pur fece, la 
quale era di prima in eftì molto fcarfa, come 
moflrano gli antichi loro Vocabolari Per le 
quali cofe tutte polliamo con ragione efcla- 
mare: 

O famofe Città , con voflra pace , 

Roma , ed Atene ,non nix a fi e a tanto , 
Quanto i Cigni dell' Arno , il volo audace. 
Mal per noi però , fe dòvefftmo edere inque- 
fto affare da’ foreflieri giudicati , da quelli fpe- 
cialmente , che o appadionati , o men che 
pratichi fono. E ben di quelli ultimi ricorda 
Carlo Dati , che fu il Cavalier Marini , il 
quale leggendo quella Tragedia del noflro Ri- 
nuccini , che è intitolata 1’ Arianna , giunto 
a quei verfi: 

Se tu fapejji , oiml ! come s affanna 
La povera Arianna , 

interrogò anfiofo 1’ Autore , a qual fine in 
vece di Povera , non avefle anzi detto Mi- 
fera , che a lui piò nobile fetnbrava. Al che 
. ri- 
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rirpofe il Rinuccini : Perdonatemi, Signor Ca- 
valiere , voi mi fate quefla domanda, perchè 
fiete forediere. Sappiate , che predo di noi è 
molto più dffettuofa ,compaflionevole , e pro- 
pria la voce Povera , che Mifera ; e in 
quedo luogo vale non Povera di ricchezze , ma 
Priva d’ ogni contento, ed ufafi in cotal li- 
gnificato per compatir chi che (ia ne’ Tuoi Tra- 
vagli ,e non per dichiararlo Mendico. E (eb- 
bene altri pur de’ nofiri differo Mifero , non 
fu però con tanta efpreffione. Anche Gabbriel- 
lo Chiabrera confiderando le maniere tenute 
dalla noflra Lingua in formare i fuoi tanti , 
e si diverli diminutivi , fecondo che alcuno 
va opinando , credè, cha da Colomba folle be- • 
nilTimo derivato Colombella , e si ilpofe ino- 
pra in una fua Canzone in lode della Beatif- 
fima Vergine , laonde fu poi avvertito dall’ 
eruditilfimo Gio.Batilla Strozzi, che Colombella 
non era lo (ledo , che Colombina , bensi , che 
elfendo una fpezie di Colomba falvatica , in 
una Poesia si nobile faceva al fuo orecchio 
non buon Tenti re. 

Ma per tornare alla noftra divi fa ta ab- 
bondevolezza, vi ha ancor taluno, che tiene, 
che (iccome abbondiamo ne’ Sudantivi , cosi 
fcarlì fiamo negli Aggettivi, e che degli uni, 
e degli altri rifpetto ad altre Lingue , fatto 
fcandaglio , il conto batta ; ma chi cosi crede 
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è in errore. Vera cofa è, che fé aveflimo ta- 
le fcarlezzi, non ce ne affliggeremmo per 
quello, effondo un male , che alle Lingue 
forelle della noftra, fecondo eh’ io odo dire, 
è comune; ma il fatto è, che quefla fcarfuà 
Veramente non 1’ abbiamo. 

Manchiamo , dicono erti , di tutti i com- 
parativi , riftringendoci a quei foli quattro, 
Maggiore ,e Minore , Migliore ,‘e Peggiore , nè 
è permeffo a noi il dire, come ai Latini, 
Lucidior, Pukbrior. Ma ficcome noi abbiamo 
un P/«, e un Meno , che aggiunti al pofitivo 
ci fpiegano 1’ ideilo , così è fupplito il difet- 
to con vantaggiofo , anzi foprabbondevole 
' guadagno , mentre cambiandofi da noi il Me- 
no , in Vumcno , in Piemanco , in Manco , in 
Sorto ; e si il Piu , in Maggiormente , in Vie- 
maggiormente , in Oltre , in Sopra , e in Vie-, 
pii * , diciamo il fatto nodro in più forme, 
che i Latini, ed i Franzefi , per ragion d* 
ef empio, non dicono il loro. 

Ma quello, che dee per mio avvifo at- 
tutir la baldanza di coloro , che della man- 
chevolezza del comparativo ci rampognano , 
(1 è la copia di aumentativi , e di diminutivi , 
de’ quali non meno nell’ aggettivo, che nel 
fultaniivo ci veggiamo forniti. Diranno i La- 
tini Pu'cbrior , e noi diremo Bellone , Belloc- 
cio , e col Traduttore di Seneca Trabello , e 
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con gli antichi inGeme , e co’ moderni O.tre- 
bclìo , Soprabbello , e Arci bello. Così altri 
molti di firoil forca , quali fono Gravotto y Gra- 
vaccio , GravonaCCto , Grandoito , Grandaccio , 
Grandonaccio y predò gli antichi Tragrande , 
Maggiore , ePiU maggiore , e appo noi Sovra*- 
grande , e Arcigrande , che tutti fervono di 
comparativi infieme con molti più, che in G- 
tniglianti cali accrefcono quanto un vuole il 
pofitivo, e farebbe un abufarmi troppo dell’ 
altrui attenzione il rammentarli coi darne 
qui intera ferie. 

Oltredichè il fuperlativo, che viene ap- 
pretto non può ettere piu doviz’ofo di quel 
che e’ Ga; e ciò, che io fon per dire, lo vi di- 
mofira. Dirk il Latino Optimus , ed io non 
folodir potrò Ottimo , ma BomJJìmo y quando 
non mi piaccia Buono buono , che vai lo Hef- 
fo ; e per caricare viemaggiormente ufar po- 
trò 1’ OttimiJJimo ,di cui jì fervi il Boccaccio. 
Dira il Latino Maximus , ed io dirò Grand t 
grande , Arcigrande , MaJJtmo , e GrandtJJimo. 
£ fe i Latini hanno talvolta il Quam maxi - 
mut, noi altresì, che in quello non cediamo 
loro , abbiamo il Sì grandi JJtmo , qualmente è 
nel Milione di Marco Polo, il Sì gravijjimo , 
e il Sì favijjìmo , che fono in Fra Giordano, 
il Così bellijftmo , il qual G legge nell’ antica 
Vita di Gesù Grillo ; il Molto altijfimo , che 
• è nel- 
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è nella Tavola ritonda ; il Molto bellifiìmo 
delle Cento Novelle antiche; il Molto piacevo- 
lijjìmo di quelle di Franco Sacchetti, imitati 
da Francefco Redi nel Ditirambo, ed altrove. 
Con quello aumento di più agli ftelfi fuperla- 
tivi, che non 1’ hanno in niuna forma i La- 
tini , di poter dire Più nobili jjtmo , qualmente 
fi legge nel Maellro Aldobrandino ; Più gra- 
vijjimo , come negli Ammaeflramenti degli 
Antichi ’ t PiU vilijjtmo , ficcome ne’ Dialoghi 
di San Gregorio, ed in tanti altri , che fi pof- 
fono vedere nel Sai vìati ; per non ifìare adir- 
vi dell’ Areinobihjfimo , Arcigravi filmo, Ar- 
civilijpmo ,xhe frequente fra di noi fi ado- 
prano. 

Tralafcio per ifchivar lunghezza i fu per- 
itivi CrtflianiJJìmo , e CattoiichrJJimo , ed an- 
cora Pagani filmo ufato da un ottimo tradut- 
tore in nollra Lingua , e sì FtorentiniJJìmo , 
e TofcaniJJìmo , fuperlativi di una maniera , 
che tali penfo io , che non avellerò i Latini 
de’ tempi migliori , laonde fe ne venne a fur- 
rogar altri ne’ fecoli baffi. Cola , che mi ri- 
membra di Arrighcttoda Settimello ,de’tem- 
pi, a quei della Lingua Tofcana vicini, che 
alcuni non fuperlativi , ma comparativi cu- 
riofi andò adoprando, cioè a dire Nerone Ne- 
ronior , e Salomone Satomonior • avuti pofcia 
in veduta dal chianlfimo Anton Maria Sal- 
vini, 
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vini, che fcrive nelle note ad Euftazio lliad. 
A. irxpx tv Apw , Apeiiov, fecundum hoc tty- 
mon> qua ft plu/qitam Mars y & fi fas ejfe$ 
comparativa formd die tre , Mar tior. 

Nè qui meritano d’eflere ricordati il Na- 
fevolijfimo ufato dal Caro nelle Lettere , e il 
Dot tor evali jfimo dal Salvia» nelle Confidera- 
zioni folto nome del Fioretti , poiché non per 
altro detti fono, che per ifcherzo. 

E tanto baili, del Nome in generale a- 
ver parlato , con provare 1’ ubertofo capitale 
de’ variati Nomi di nollra Lingua, dei quali 
all’ accorgimento noftro appartiene , come 
de’ chiari, e degli fcuri nella Pittura , e delle 
difionanz*, e delle vonfonanze nella Mufica , 
trarre accordato, e armonio!!) concerto, men- 
tre in tanta abbondanza di dizioni nulla non 
manca a render eloquente il nolìro parlare; 
teitimonio ne fra il Detamerone fra gli altri , 
del quale dir foleva Giovanni Argiropolo uo- 
mo Greco domili no , non vi avere in tut- 
ta la ferie de’ Grici Scrittóri un Libro così 
eloquente ;a render finalmente la Lingua ro- 
bulta, gentile, forte, foave, maeftofa, e leg- 
giadra; copiofa infierite, e adorna; capace in 
lemma di trattare in qualunque Itila ogni ar- 
gomento, e come cera , e come palla , abile 
a formarfi in tutte le guife ; e quel che dea 
al fotnmo confortarne , e darci animo, cosi 

E fa: 
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facile ad apprenderli, che nulla più ; ficco 
me altra volta negli accidenti del Nome fa< 
remo abbaltanza toccar con mano. 
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LEZIONE IF. 


PARIMENTE DEL NOME. 


S HE bello , ed util pregio fu della 
Favella Tofcana 1‘ abbondevolezza , 
e la copia , nella pattata Lezione fi 
vide manifellamente ragionandofi 
del Nome; e che un* altra lìngolar preroga- 
tiva etta Favella pottegga di faciliti , e bre- 
vità, il vedrem quella fera , del Nome fletto mo* 
Arando a parte a parte le pacioni , o fien gli 
accidenti. Prima però d’ ogni altra cofa con- 
viene, per mio avvifo, fermarli Tulle varie 
terminazioni de’ Nomi, non si varie però co- 
me quelle de’ Larini ; e rendere primiera in 
quella gai fa quella parte, che altri o fanno 1’ 
ultima , od omettono total.nete : i quali No- 
mi predo i Tofcani, oMtfculmj fono, o Fem- 
minini, poco avendo noi di genere Neutro , 
quantunque fi poffa attegnare il Nome Comu- 
ne, e )l Promifeuo avuti ancor da’ Latini ;fic- 
come dipoi diremo. 

Nel modo adunque, che i Mafculini per 
E 2 lo 
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lo più nel (ingoiar numero finifcono in O, 
ed in £, a riferva d’ alcuni in A , ed in / ; • 
cosr regola prima fia, che tutii i Mafculiniin . 
qualfivoglia modo nel (ingoiare terminanti , 
finifeano nel numero del più in / , a riferva 
d’alquanti di plurale doppio, ed incollante, 
che per lo più fi ridi ingono agli appreffo : 

Aghi , e Agora , 

Anelli , e Aneliti) 

Borghi , e Borgora , 

Bracci , e Braccia , 1 

Calcagni , e Calcagna y 
Campi , e Campata y rimafo per nome' prò* 
prio d’ una Contrada fuori della noltra Por* 
ta Romana. 

Canti , e Cantora y 

Capi y e Capita nel Boezio antico, 

Carri , e Carta , 

Cn fletti) e Cafìelta y 
Cigli , e 

Cagni , e Cagna , 

Coltelli , e Coltella , 

Comandamenti , e Comandamento , 

Corni , e Corna , 

Corpi , e Corpora , 

Demon / , e Demonio , 

D/Vi , e D//U , 

Do»/, e Do nora , rimafo quello a lignifica- 
re in oggi foltanto quegli arnefi, che per ag* 

giun- 
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giunta della dote G danno alla fpofa nell’ an- 
dare a marito. 

Elmi , e nell’antico VegezioTofc. Elmora. 
Fa fi e Ili , e F a fi t li a , 

Filamenti , e Filamento , 

Fili. ,t Fila, 

Fondamenti , e Fondamenta , • • 

Fori, per Buchi , e Fora, 

Fu ft , e Fu fa. 

Ginocchi , e Ginocchia , 

Gomiti , e Gomita , 

Grani , e Grana , parlando di peG. 

Gufci, e Gufcia , 

Interiori , e Interiora , 

Laghi , e Logora, 

Lati , e Latora , 

Lenzuoli,e Lenzuola, 

Letti , e Letta , 

Liti, e Li torà, 

Mantelli , e nella Traduzione di Livio Man* 
fella , 

Meriggi, e nel Volgarizzamento d’ Efopo , 
che fa Tetto di Lingua , Meriggia, 

Mulini j e Mulina , 

Muri,* Mura, 

Nerbi, e Nerbora , 

Nodi, e Nodora , per articoli , in F ra Gior- 
dano. . \ 

Nomi ,e Nomora , 

J2 3 Or- 
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Or//, e Onora , 

Palchi , c P alcova , 

Peccati , e Peccata , 

Piacimenti , e Piacimento , 

Pi an i ,e Pianava , 

Poggile in un Manofcrittodel 1350. 
giora. 

Quadrelli , e Quadretta , 

Pomi , e Kamora , 

Rifu e Rifa, 

Socchi , e Sacca, 

Sagr amenti , e Sagv amento , 

SV/£, e ufato queft’ ultimo forfè una 

foia Hata, e in grazia della rima da Fra Guit- 
rone d’ Arezzo, che vale a dire nel più vetu- 
fìo tempo della Lingua nodra, allorché egli 
deferiffe l’Arme de' Tarlati da Pietramala, 
cosi cantando in perfona d’uno di loro: 

ZJour fi font r a il Giglion con la Cbiaffa , 
ivi furono i mici antecejfori , 

Che /« campo azzurro, di' or portan fei 

M a - 

Ma per ripigliare il Hlo 

Senf, e Senfora , in Fra Jacopone. 

Suoli, e 5W4 , 

•Swo*# , e in Fra Giordano Suonora , 

Tf/tfì ,e Telata , quelli da teffere, 

Tempi, e Tempora , rimafo oggidì nelle 
Quattro tempora. 

Ter- 


Tetti ut Tettora, 

Tomai , e T omaia , • 

Vafellamenti Vafcl lamenta, 

Ve/ìimcnti , e Vcfìimenta , 

Ufd , e Ufcia ; 

ove fi dee avvertire * che T ultimo plurale è 
molte volte andato in difufo per la fua grati 
vetud^;e concioflìachè abbia la definenza in 
A , pure prende Tempre 1 ’ articolo del Fem- 
minile ; nel che errano talvolta! non pratici , 
in grazia de quali Ha quella difgreluone.' Lo 
fcarpellino ,che incife un* InfcriziQne, eh? giù 
fi leggeva qui dirimpetto in Santa Maria 
Maggiore, fatta a Salvino Armati prelfo Tan- 
no 1317. intagliò la peccata, pzt le peccata ; 
fe fi vuol credere a una copia tenuta fedele di 
effa Inflizione, la quale oggi non più elìde. 
Le peccata tua , in vece di le peccata tue fcrif- 
fero, in quedo errando concordemente ,un tra- 
fcrittore antico della Vita di Santa Margheri- 
ta^ si un altro, che copiò pure in antico il 
bel Tedo Riccardi delle Vite de* Santi Padri. 
Dopo Cimile abbaglio ne nacque uno mag- 
giore, che fece peravventura un altro Copilla 
amichetto anzi che no,fcrivendo, com’io ho 
travato, le tue peccate, e altrove un altro 
f offa tua. 

Altri nomi poi vi fono, che non conten- 
ti di due deGnenze plurali, ne vogliono , o 
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per dir meglio, nel prifco tempo della Lingua 
ne volevano tre,o quattro ,come 

Budello , che fa Budelli , Budella ,e in una 
Scrittura del 1350. Budelle. 

Disello , da cui Diselli , Ditella , e Di felle. 
Frutto , donde Frutti , Frutte , Frutta , e 
nell’ anrico Fruttare. 

Gcfto , che fa Gr/?i , Gcfta , e Gefìe. 

Granello, che, parlandoftdt biade , fa Gr<*- 
Granella , e già fe ancora Granelle. 

Legno , da cui vengono Lffgwi , e per quelli . 
da abbruciare Legne , e Legna. 

Labbro , che fa Labbri, Labbra , e Labbia , 
Membro , donde Membri , Membra , e Mcm- 
bre . 

Offa , che fa O^r , Offa , e bifognando , 
e cosi il dille il Petrarca. 

Pr/rro , che fa Pr/7// , P><j/* , e Pratora , 
Tetto, dal quale Tetta, e Tettora , 

Tino, che fa Tini, Tina, e Tinora ,• 

Veffigio, che fa Ve/figi , Ve (ligia , e Vefligie. 
Laddove per lo contrario altri nomi vi 
fono, che febbene terminano il lor plurale in 
pure di una fola terminazione fon conten- 
ti, liccóme Uova, Miglia , Moggia , 57<7/<i , 
Statar a. Sfiora, P onora , Pugnora , Paia , Cen- 
tinaia, Migliaia ; cos'i forie pochi altri, cui o- 
ra la memoria non mi va porgendo. 

Concicffìachè poi i Femminili finifcano 

in 
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in A y ed in £,e due folam ente, per quel eh’ 
io veggia,in O, quali fono Eco y e Mano ; re- 
gola feconda farà, che tutti quelli finienti 
nel meno in A,& terminar vadano il lor 
plurale in £;e quelli, che nel (ingoiare efeo- 
no in £,nel plurale facciano lor definenza in 
/; a cui adenfeono ancora i fopraddetti in O , 
£co, e Mano y onde mal fa chi pronunzia It 
Madre , le Botte , e fomiglianti in quella gui- 
fa dal volgo ftorpiati. Non dico io già il li- 
mile di Mane , come dir lo vorrebbe il Buom- 
mattei , poiché gli Scrittori del fecol d’ argen- 
to, quali fon quelli dopo il 1500. pronunzia- 
no altresì nel ringoiare Mona, e nel plurale 
per confeguente Mane quando lignifica quel 
membro attaccato ai braccio ; che ben cinque 
volte almeno fi va ofifervando nel Morgante 
del Pulci, e quel che più è, fenza talora 
la necelfità della rima ; per lochè maraviglia 
non rechi, che Giovanni della Cafa cultiffi- 
mo Scrittore dicelfe nel Capitolo del Forno 
S' e' ti bifogna adoperar te mane. 

Regola terza farà , che i Nomi , che nel 
numero del più doppia definenza fi veggiono 
avere in E, ed in /, l’hanno in cotal guifa , 
perchè nel fmgolare eziandio le più volte l’ 
hanno doppia; e tali fono 
Ala y ed Ale , ' 

Apa y fecondo Fazio Uberti, ed Ape , 

Ar- 


Arma , ed Arme , 

Beffa , e Beffe , • 

Canzona, e Canzone, 

Dota, e Dote, 

Froda ,e Frode y 
Fronda, e Fronde, 

Lauda ,e Laude, 

Loda , e Lo^ , 

Macina , e Macine , 

Progenia, e Progenie, 

Redina, e Redine, 

Scura , e Scure , 

Sorta, e Sorte , 

Toffa , e Toffe , 

Vejla , e Vefìc , 

Porta , e Porte , onde fi legge quali comu- 
nemente negli antichi le Porti; e non è mica 
errore dì chi fcrifle il titolo, che leggiamo 
della nofìra antica Chiefa Santa Maria J opra 
Porte , che predo era ad una delle prime Por- 
te di Firenze di quello nome ; talché per non 
mentovar qui inutilmente diverfi altri Iftori-’ 
ci noftri, in Giovanni Villani Lib. fi va 
leggendo : in Porte Sante Marie ; ed appretto : 
con quattro Pórti majìre \ ciò fono dette , Porte 
San Piero, e Porte del Duomo , Porte San Bran- 
cazio , e Porte Santa Maria. Oltre a che di- 
verfi intelligenti Uomini avvertirono, che 
quindi era nato quell’ errore, che i più de’ 

Te- 
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Tefli di Dante hanno nel iv. dell’ Inferno , 
laddove del Battefimo fi vede fermo: 

Cb' b parte della Fede , che tu credi ; 
dovendo dire infallibilmente 

Cb' è porte della Fede, che tu credi , 
mentre lanua SacramenrorumilBiitefimo fide* 
fìnifee comunemente da’ Teologi ; e da un di 
e fTi detto fu , che aperir J latini ianuam Cali ; 
comecché al dire di San Cipriano da un fi- 
mil Sagramento incipit omnis fidei origo , & 
ad fpem vita aterna fai ut arti ingrejio. Lad- 
dove lafciando pure (tare nel verfo di Dante 
la voce Parte , non fe ne trae fenfo alcuno. 

Il leggerfi nelle Scritture de’primieii tem- ' 
pi della Favella Gotti , per Gotte , Spini , per 
If pinete Veni, per Vene , «farebbe ^ancora non 
lieve indizio, che fi foffe altresì detto allora 
nel fingolar numero Gotte , per Gotta , Spine , 
per Jfp ina , e Vene, per Vena ; e gik di quelli 
due ultimi loaflerifce per cofa certa il Buom- 
mattei. 

In quarto luogo dandoli da molti in dub- 
bio, come fi debbano nel plural numero ter- 
minare molti de’ Nomi, che nel ringoiare in 
CO, ed in GO hanno 1’ ufeita, perciò feparar 
fi vogliono in quella forma quelli, fa cui prin- 
cipalmente dubbiar fi puote. * 

In CI fi terminano Amici , Canonici , 
Chetici , Domefììci , Ebraici , Eretici , Medici , 

Mo- 
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Monaci , Nimici , Porci , Pubblici , T r agiti, la 
G/ Afìroiogi , Teologi. Ed in CHI , ed ia 
GH/ fenza fallo i feguenti: Antichi , Abba- 
chi , Biechi , Ciechi , Fichi, Fuochi, e Roc£/ , 
Alberghi , Draghi , Dittonghi , Funghi , Sacri- 
leghi , Spaghi , T erghi , Vaghi. 

Alcuni poi di quelli, e firoiglianti lì fon 
detti in tutte due le guife,i quali fono 
Bi folci , e Bifolchi. 

Greci , che anticamente Grechi , 

Pratici , e Pratichi, 

Salvatici , e Salva fichi , 

Mendìci , e Mendichi , 

Idropici ,z Ritropici , nullamen che fimil- 
Jdropichi , e Rirropichi, ( mente 

Analogi , e Analoghi , 

Dialogi , e Dialoghi , 

Filologi j e Filologbi. 

Mogi , e Maghi , (e pur è lo fteflo. 

In quinto luogo indeclinabili fono quei 
Nomi tutti, che nel numero del meno in con* 
fonante finifcono,e quei pochi ancora, che 
nel Numero fteflo in quella guifa a terminar 
vanno -.Spezie, Superficie, Requie , ma la ra- 
gione è, non offervata dai più de’ Grammatici, 
che quelli non è vero, che foflero per antico 
indeclinabili, ma avevano un altro {ingoiare, 
che era Spezia, Superficie , Requia ; e ciò di- 
moùrano ad evidenza i Manofcritti. Che poi 

il 
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il noma di David fi trovi declinato dal Bur- 
chiello nel plurale ; quello avviene non tan- 
to per la neceffirà della rima, quanto perchè il 
(ingoiare alla maniera Burchiellefca venne ri- 
dotto (come par che intenda il chiariflimo 
Salvini )a Davitte , nel modo che Daviddi fi 
direbbe da Davidde. Ed in fatti fi ufa frequen- 
temente anche in oggi, per lo genio della Fa- 
vella i Nomi proprj irnienti in confonante ri- 
durli alla terminazione di vocale , onde Davide , 
Gabbriello , Raffaello, Gerufalemme , Ifdraelle , 
e si fatti , dimodoché la regola de’ Nomi Irnien- 
ti in confonante ha luogo affai di rsdo. 

Indeclinabili altresì par che fieno i No- 
mi , che nel (ingoiare 1’ accento hanno rego- 
larmente full’ ultima , avvegnaddiochè alcuna 
fiata , o per vaghezza -il lafcino, o per necef- 
fita di rima ,o di metro. Ritengonlo pertanto 
Città , Mercè , Virtù , Rè , e infiniti altri di que- 
fta guifa;edel lafciarlo’efempli ne fono quei 
due luoghi di Dante, cioè nell’ Inferno al i. 
La notte ,cb' i paffai con tanta pietà, 
ed al ió. 

Nè dolcezza di figlio , nè la pitta 
Del vecchio Padre ; 
e Si quel del Petrarca Canzone 17. 

Volga la vi fi a de fio fa , e lieta 
Cercandomi , ed oh pietà , 
con quel che fegue. Quello del Cifa t 
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Di tei la Donna amata or pietà , or pace ; 
quel dei Burchiello finalmente: 

Io fttogiri la monalito a Lucca, 

Senza di che il titolo della polirà Chiefa di 
Sama Trinità è un di quegli , ed un altro fi è 
Civita vecchia pronunziato alla nollra manie- 
ra. Quelli Nomiadunque, chedelle cento vol- 
te novantanove fi pronunziano accentati , non 
è altrimenti vero , che fieno indeclinabili, ma 
fon tronchi; imperciocché l’ intero Nome è 
Mercede , Virtudc , Rege , Cittade , o Cifrate , 
elfendo il genio della nollra Lingua di fchiva- 
re le parole accentate, come fi vede dagli an- 
tichi Andoe^Ené ^Feo^^uae ,Lae, Sic, Noe , 
ec. talmentechè fi riducono ad edere veramen- 
te nomi di doppia ufcita;a’ quali fi polfon dar 
per compagni in quello • 

Confalo Con fole , 

Condottiero , e Condotticre , 

Droghiero , e Droghiere , 

Mefìtero , e Me fi i ere , 

Cav alierò, e Cavaliere , 

Peti fiero , e P en fiere , 

Calcjfo, e Calejfe , 

e così molti altri di quella fatta, tra cui 
Doge , che gli antichi dittero aoche Dogio. 
Pefce , che dicono in alcun luogo di Tofca- 
na Pefcio, 

Gli antichi aveano ancora 

Do - 
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Domanda , e Domando , 

Pa/ìurtt , c Pafìuro , 

Batifìa , e Bat i/io , 
dell’ ultimo due efempj fovvenendomi ,uno dì 
Autore antico si, ma non Fiorentino , tutto- 
ché l’ufafle in un Componimento fatto da lui 
in Firenze, ove fiflava Vefcovo di Fiefole, 
e fu quelli Agnolo da Camerino; T altro è 
del Burchiello , nel Sonetto in biafimo del pren- 
dcr moglie. Ma ciò Ha detto di paflaggio. 
Indeclinabili ancora fono preflo di noi , 
e mancanti del plurale: Foglia, per quella, di 
cui fi nudrifconoi bachi da feta ; Erba in li- 
gnificato dì quella da pafcolarne animali da 
forna; Biada, e Fenanapcr pafcolo pur degli 
animali, e Paglia in qualunque ferifo, 

Per feguir poi a ragionar del numero , 
quello preflo a’ Tofcani fingolare è, e plurale, 
o come altri il dicono numero del meno, e 
del più , non avendo noi il duale come han- 
no i Greci. Avvertali pertanto, che mancano 
aflolutamente di Angolare Nozze, Vanni, per 
Penne, j Buove , per Legame, Spezie , per Dro- 
ghe i e Parecchi ; e fe mal non mi ricorda Fau- 
ci. Stimano alcuni , che ne manchino ezian- 
dio Tenebre, Er bucce, e Segrete per Prigione; 
ma erroneamente , conciofltachè vi abbia Se- 
greta nelle Lettere del Cafa, Erbaccia nell’u- 
fo, e Tenebra in claflìci Scrittori antiquati , e 

mo- 
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moderni. Ne manfano finalmente , fecondo 
che il Buommattei vuole, Efequie , Minacce , 
e- Reni , fidatoli egli peravventura in tutti que- 
lli del Latino , che deflituto è di plurale. Ma 
quel che afferma per cofa chiara il Buommat- 
tei, approvar non oferei io già. E che io fiadi 
parer contrario al fuo fe ne^dia carico all’an- 
tica Tofcana Verdone di Santo Agoflino del- 
la Città di Dio tetto a penna ttirnabiliffimo , 
che fu già di Pier del Nero , ed ora della Li- 
breria de’ Guadagni , in cui fi legge fra 1’ altre: 
Tutto comprefe quella minacciai ma non che 
quello, fe ne incolpi anche il Volgarizzamen- 
to delle Favole attribuite ad Efopo, che nel 
ftngolar numero lo va ufando. 

Di Efequie , ed EJJtqme fi trova il (in- 
goiare Efequio , ed E/jequio negli antichi; e 
quel che è più, in Matteo Villani MS. di Cor- 
fo de’ Ricci, che vale a dire nel più preziofo 
Te(lo,che fi trovi di quell’ Kìoria,al Libro 
p. cap. 43. Eftquia fi legge. Sembra ancora, 
che Doghe ^ in lignificato de’ Dolori del Parto 
fia voce, che non abbia fingolare; ma chi udi- 
rà parlarne ai profelfari di Medicina , vedrà 
beniflìmo, che il Angolare vi è ,e da loro ben- 
avente fi adopra. Similmente il Rene è de’ 
Notomitti,eil Redi nelle Offervazioni degli 
animali ne fa ufo. Ma non bifogna, per mio 
avvilo, lafciar fi io quello portar dal Latino, 

che 
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che è maKìcura guida; febbene (per fermar- 
mi fa quella medefima voce, fu cui è cadu- 
to ora il difcorfo) quanto è vero , che i La- 
tini non hanno d’ovvio , che il plurale Ac- 
mi , altrettanto in andando co’ tempi più ad- 
dietro, fi trova, che ne’ più antichi vi ebbe 
chi al fuo bifogno usò beniflimo il (ingoia- 
re, e quelli tra gli altri fu Plauto, cheRw» 
un folo Rene addomandò . 

Nè lì tralafci , che noi ufiamo alcuna 
fiata di appellare col numero del più ciò , 
che è in veritk (ingoiare; dicendofi comune- 
mente Un par di / ìadcre , in vece deila Stade- 
ra , Un par di fe/le , in vece d’ una Seda ; 
Un par di librcttine il Libretto dell’ abbaco « 
Mancano poi del plurale Niuno , Ne/- 
/uno, Veruno, Ciaf cuna, Cia/cbeduno , Qual- 
cuno, comecché il volgo in quello vada er- 
rando, Ognuno, Qualunque , Qualfivoglia , 
ed Ogni , che gli Scrittori del buon fecolo 
d i fife ro anche Ogne. E ben fu quell’ Ogwi na- 
fte difputa fra i Grammatici fe egli ferva 
ora , come fervi gii, al plurale, e chi è per 
la parte affermativa , cita a fuo favore il no- 
me di OgniJJanti. (Quello , che da i nortri 
Regolatori fi preferive , è , che oggigiorno 
deeli l’ uom guardare di far che 1’ Ogni al 
plurale vada fervendo. 

Mancano nullameno del plorai nume* 
F ro 
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ro le voci Ventuno, Trentuno, Quarantuno , 
c ar.diam cosi decorrendo, dicendofi Ventuno 
feudo, e non Ventuni ; o al più come il Pe- 
trarca : 

Tennemi Amore anni ventuno ardendo ; 

e altrove: 

Contando anni trentuno interi fpefi ; 
ove gli Anni fi vanno accordando col Venti , 
che è ad efli più vicino , dovechè in Ventu- 
no feudo (opra accennato, fi accorda Scudo 
coll’ Uno , che lo rafenta. 

Nè fi vuol lafciar di dire per maggio- 
re intelligenza degli Scrittori del Senno» 
prifeo , qualmente molli dime fure s’incon- 
tra in loro il palleggio dal numero del me- 
no a quello del più, e da quello a quello, fo- 
pra di che allegare efempli è fuperfluo. E 
tanto baili del Numero in tutte le occorren- 
ze aver detto. 

Perchè poi della Perfona non abbiamo 
cola , che dir faccia di mefliere , palfcre.no 
a dire del Genere , principalmente del Co- 
mune, e del Promifcuo. Cile cofa fieno in 
generale i nomi Mafchili , e i Femminili 
predo di noi, non occorre farne parola; ben- 
sì dir fi vuole , che Mafculini fono , con 
differir da’ Latini , che gli hanno F emminili, 
Metodo , Periodo , Smodo, e si i nomi di eia* 
feuno arbore, dal che ha origine) che iprin- 
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ripianti nel Latino Idioma errano ivi nel Ge- 
nere bene (petto . 

Di Genere Cornane fono certamente 
Parente , Nobile y Singultire , ed altri limili , 
perlopiù aggiuntivi* terminanti in E. £ du- 
na cofa io fon certo * che ai men pratichi 
fembrerù , il vedere dagli antichi accordare 
col Femminile Città la voce Vincitore , la 
qual fi legge nella Re t torica di Tullio da un 
Giamboni nel 1300. vivente in nodra Lin- 
gua più lodo ordinata , che tradotta * cosi : 
Se quefìa Città Vincitor favellale qui ore 
dinanzi da noi , <rr. Nè mi li dica giù * che 
quetto Scrittore intefo abbia di accordar V'w 
eitore con un nome di Cirtù , che Cembri 
tifarli mafchilmente * come Milano , e limili , 
il qual nome fi fottintenda ; imperciocché io 
dimodrerò chiaramente , non etter egli Colo 
a fare limili apparenti difcordanze. £ che 
fu così » in Matteo Villani Lib. 3. fi dice 
della Contetta di Turena , eh 'ella era Go- 
vernatore del Papa y e nel Lib. 7. di una va- 
lente guerriera Ella fola rima f e Guidatore 
della Guerra , e Capitana di Soldati. Nell’ an- 
tica Vita di Santa Maria Maddalena : Era 
ella y fi legge, molto btllijfima Parlatore ; ed 
altrove in etti : Marta flava piu a cafa , ed 
era Fattore di tutte le cofe , che bifogn avano • 
il qual Fattore fi vede eziandio accordasi col 
F 2 lem- 
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Femminile nell’ Etica di Ser Brunetto Latini. 

Nè occorre andar ghiribizzando col cervello a 
rintracciar di ciò la cagione , ed eliminare, 
fé veramente i Latini del fecol d’ oro avefle- 
ro in ufo un nome femminile a fpiegar quel , 
che ora diremmo Facitrice ; ma conviene ac- 
quietarfì , ponendofi davanti agli occhi gli 
efempli de’ claflici infra i noftri, quali fono, 
per citarne due, il Boccaccio, e Fra Guido- 
ne, che Guerriero , e Vincitore le donne loro 
addimandarono . E ciò fia detto folo , perchè 
fi polfano francamente intendere da noi le 
antiche nollre Scritture , nulla facendo que- 
fic oflèrvjzioni al moderno parlare. 

A quello appartiene bensì il trarre del 
capo ad alcuni quel dubbio, fe fi poifa rego- 
latamente dire utin libbra , e mezzo, in vece 
di una libbra , e mezza , perciò ferma meo te 
con gli efempli alla mano de’ due Villani (i 
rifponde , che si , perchè quel mezzo fi re- 
puta fuflantivo , e vale il mezzo, o la metk 
tf una libbra, d’ un’ora, e sì fatti. Non così 
del dirfi un pora d'acqua, poiché il poca non 
può accordarfi con acqua , nè per foflantivo 
dee avere sì fatta terminazione . 

Segue ora il dire , che di Genere co- 
mune fono alcuni fulfantivi, ficcome 
Lo Arbore, e la Arbore . 

Lo Epigramma , e la Epigramma . 

- - _ _ Il 
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lì Fine , c le Fine, 

Il Fonte , e la Fonte , 

Il Fune , e la Fune , 

Il Gencft , e /* Gene fi , 

Lo Ordine , e /<» Ordine , 

10 Set f ma , e /<» Scifma , 

11 Serpe , e //» Serpe, 

Il Tema , e la Tema , 

E f £/cff per Elee , usò il Redi in una 

Tua Canzone MS. ma fatta in gioventù , 
pria che 1’ Idioma bellifiimo noftro prolef- 
/affé . 

Il Dimane , e la Dimane , valendo però 
quell’ ultimo il Principio del giorno , di cui 
efempli fi hanno in Dante , in Matteo Vil- 
lani, e nel Davanzati . . 

Il Margine , e la Margine , con quella 
differenza , che quando è di genere maghi- 
le, o femminile a piacimento , vale Eltremi- 
tk, e quando è femminino foltanto lignifica 
Cicatrice. . \ 

Biafima il Varchi nella fua Grammati- 
ca MS. coloro , che oltre alla Fronte , difiero 
anche il Fronte mafchilmente , un de’quali 
è per avventura Giulio de’ Conti nella .Bella 
Mano , che il difie alla maniera Franzefe , 
cioè le Front : 

Nel Fronte porto fcritti i penfter miei , 
e altrove : 

F 3 ' Di 
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Di tante maraviglie è il Fronte attorno . 
Lo difapprova anche Anton Maria Salvini 
nelle Note al medefimo Giulio de’ Conti ;fe 
non che nella Verdone d’Omero gli vien fat- 
to di adoprare il Fronte , per la Fronte. In og- 
gi il Fronte fi dice della parte d’ avanti nelle 
parrucche . 

Nè farei io lungi dal credere, che Acqua- 
tone,* Acquattane follerò una fola voce di ge- 
nere or mafchile, or femminile. Mafchile in 
Crefcenzio Lib. quarto, e in Giovanni Villa- 
ni Lib. fello; femminile negli Annali di Si- 
mone della Tofa tra gli antichi , e fra’ moder- 
ni in Giovan Vettorio Soderini nella Coltiva- 
zione delle Viti. E che ella folle una fola vo- 
ce fcritta con un 1 di più, o di meno (come di 
piit , o di meno Io ha la voce Interrato , e Inter- 
rilo, che è tutt’ una ) 1’ arguirei dalla deriva- 
zione, che eli’ ha dal Latino Aquatto ;e quel 
che è ben più, dal vedere , che lo ftelfo luogo 
di Giovanni Villani Lib. fetiimo, che legge 
Acquattane , riferendolo con raccontare lo ftef- 
fo avvenimento Simone della Tofa, li vale 
della voce Ac quattone . Anche Ncvazio,e Ne* 
•vizzo, pera v ventura fono la (lelfa voce, e ap- 
punto fono di amendee i generi ; del primo e- 
femplo avendofene nei Libro de’ Maccabei di 
Marcello Adriani; dell' altro avendoli l’auto- 
rità dell’ ufo. Di più Stazione di ambedue i ge- 
neri 
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neri il pone il Vocabolario della Crufca , e 
tanto fa del Tuo Anonimo Stazione. 

Ma pattando dal genere Comune al Pro- 
mifcuo, di quell* ultimo, al parer del Buom- 
mattei , reputar fi vogliono i nomi di quei 
Quadrupedi , Uccelli , Infetti , Pefci , e Serpen- 
ti , i quali o vili fono , o non ben noti , ovvero 
poco domeftici; imperciocché di quelli , che fo- 
no altramente , noi dittinguiamo benittimo il 
Cavallo dalla Cavalla, la Troia dal Porco , 
1’ Or/o dall’ Orfa, e dalla Lione Ja il Lione. 
Laddove T or do , Corvo , Luccio , Rondine , Pan- 
tera, Lepre , Vipera , Scarafaggio , Anguilla, e 
sì fatti par, che fi diano lempre in genere Pro- 
mifcuo,oConfufo . La dittinzione poi, che fa 
in quello il Buomraattei degli animali vili, e 
poco o noti , o domettici , dagli altri , fe fu ve- 
ra, io noi faprei affermare, parendomi , che la 
Volpe per efempio , non fia nè de’ più vili , nè 
de’menoconofciuti , nè de’ men domettici . Di- 
rei bene, che quelli fi Hanno pretto 'di noi in 
un genere folo, e talor Promifcuo, perchè il 
più delle volte di un fol genere gli hanno i La- 
tini nel fatto della Favella noltri progenitori, 
ed etti oltre a ciò mancano di doppio nome; 
laonde fappiamo,che gli antichittimi popoli 
del Lazio , non avendo , per ragion d’ efem pio , 
Lea nè Lecena, e facendo il Lione ordinaria- 
mente mafculino , per denotar poi , quando fof- 
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fe d’uopo, la femmina , erano cofìretrt a di- 
re Leo f smina, cosi leggendoli predo Plauto 
nell’ Aulularia. Tanto dir fi vuole di Elepòas 
f smina , e si di Canti , e di Corner fantina. 
Creduta veniva inoltre l’opinione , che in A- 
riftotile fi legge ,che non fi delle mafchio,e 
femmina di tutti gli animali ; non elfendo an- 
cor giunta a illuminare le folte tenebre del 
Mondo la luce della Sacra Ifioria della Gene- 
fi; la quale chiarilfimamente ricorda , avere 
1’ Altifiìmootdinato a Noè, che di tutti gli a- 
nirnah mondi, ed immondi, e de’ volatili ,e 
e di tutto ciò, che fopra la terra fi muove, il 
mafehio, e la femmina nell’Arca inchiudelfe. 
Perlochè delle Tigre finoal tempo d’ Antonino 
Impcradore correva fama, che non vi avefle 
altro, che la femmina , la quale di vento con- 
cepilTe , di che poi fa menzione an.or Claudia- 
no . Perlaqualcofa il Greco Oppiano della Cac- 
cia cantando , giuda la verdone del ceicbratif- 
fimo Anton Maria Salvini , non ammettequel- 
la favolofa voce nata dal non vederli gran fat- 
to il mafehio, perchè fogge più paurofamen- 
te , che la femmina la viltà de’ Cacciatori ; ed 
cccone le Tue parole: 

Quella certo è vana fama , 

Còe tutta qui [la razza fa 

Femmina , uè con ma fòia mai ft giaccia. 

Còe fpcjjo vedrai il florido , leggiadro 

Ma - 
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Marito : noi vedrai così di lieve , 

Che lajjando i fuoi figlila cor fa figge 
Quando vedrà i Cacciatori , ec. 

Dd in Tatti il doppio nome delle Tigri non 
cominciò, ch’io fappia,fe non nelle Lingue 
volgari , che vaia a dire da certo tempo di 
mezzo in quà,e de’ primi, che io abbia ofler- 
vato porlo in corfo , e adoprarlo liberamen- 
te mafchio, e femmina, è il Volgarrizza- 
tore di Brunetto Latini, la cui verfionc fat- 
ta, fi dice, da Bono Giamboni, traduce il 
Tigro ; e si Dante da Maiano,che fcrifle Ti- 
gra. 

Correva Umilmente 1’ opinione, che in 
Ariflotile pure, in Teofrafto , ed in Plinio fi 
legge, non efler 1’ Anguilla nè malchio , nè 
femmina, nè atta efler tampoco a procrear 
prole, come quella, che era fatta nafcer dal 
fango , ove volentieri dimora, e al dire dei 
Berni 

Sta nella mota il piu del tempo afcofa , 
Onde crcdon alcun , eh' ella fi pafea , 

E non efea così per ogni cnfa\ 
talché Ovidio delia Generazione di quello pe- 
Cce ebbe a fcrivere : 

• Altera pars vivit , rudis eli pars altera 
teline . 

Quindi errando lo fteflò Oppiano, che intor- 
no 
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no alla mentovata generazion della Tigre (1 
era moflrato accorto , dice, che 

Umor, che nell' arena fi ricuopre , 

E la fanghiglia ricevendol , pregna 
Diviene , e lunghe partorì f ce Anguille . 
Nè eran giunti i fecoli felici, quali fono i no- 
ftri , in cui i Naturalidi fcoperto hanno col- 
la generazione dell* Anguille quella d’ ogni al- 
tro animale ; affermandoti oggi fondatamente, 
che dell’ Anguille fieno i lor mafchi i Mufini , 
e i Gavone bi , che dagli antichi Dio il fa fee- 
rano nè meno per ifpezie d’ Anguille eono- 
feiuti. La quale antica , quanto che erronea fen- 
tenza , tenuta in gran parte da tutte le Na- 
zioni , pacando da’ Greci , e da’ Latini ne’ pri- 
mieri Tofcani ,non è maraviglia, che etti, al- 
la maniera di quelli andaffero adattando a ta- 
li animali il genere promifeuo . E di fattodel- 
1 ’ Anguilla da noi lungamente ricordata, e 
dell’ opinione , che di efla correva ; ficcome 
della generazione favolofa del Delfino, e del- 
la Vipera , nel Teforo di Ser Brunetto La- 
tini , fcrittore del 1200. tanti, fi fa menzio- 
ne. 

Per altro la neceflìtk di quefto nome 
Promifeuo coll’ andar del tempo , e per l’%b- 
bondevolezza della Fa velia, fembra, chef ab- 
biamo noi opportunamente fuperata in varj 
animali , e di ciò gli appreffo efempli mi oc- 
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corrono alla memoria di Autori claflici To- 
fani , che il fiuomnaattei peravventura non 
vide: 

Agnello ,t Agnellài • 

Elefante , e Elefante (fa , 

Granchio ,t Granchieffa, 

Leone , e Leone fj a , 

Lufgnuolo , e Luftgnuola , o Uftgnuolo -, e 
Uftgnuola , 

P afferò , e Peffera , 

Porcello , e Porcai la. 

Rondine, e Rondine , 

Sci mio, e Scimi a , 

Tigro, e Tigroy e nell’ ufo Tigre, 
e fino Uccello , e Uccella ; 
avvegnaché 1’ ufarli tutti con indifferenza non 
foffe per eflere in ogni occorrenza plaufibile. 
Anziché ve n’ha ancora in Italia alcun altro, 
che io non uferei,come farebbe il Pulite 
fculino di Pulce, ancorché l’ufalfe Monfignor 
della Cafa in una fcrittura, in cui, per non ef- 
fer ella in luce, fi può credere o sbaglio di chi 
copiò , ovvero licenza di chi dettava in pae- 
fe foreftiero , ov’era il Cafa peravventura 
quando ciò fece, laonde forfè come opera im- 
perfetta non venne fuori . 

Concioffiachè il Neutro dicano i Grana- 
tici, che non l’abbiamo; pure alcune voci fo- 
no tra noi neutralmente pofle, ftccome Op- 
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portano ,per Opportuna cofa\ onde il Boccac- 
cio Reputo opportuno levarci di qui. Tali fo* 
no ancora : Fu ogni cofa di rumore ,e di pian- 
ato ripieno . E s'i : Rinaldo ogni cofa udito av e- 
va ; dove ogni cofa accordato ; con ripieno ,e 
udito , non lì può negare, che non fia porto a 
maniera neutrale . Oltrcdichè abbiamo : Paffa- 
to la Porta'. Toccatola mano : Prefo caj a • mo- 
di tutti neutralmente porti . 

Nè difconviene , per mio avvilo, che fi 
noti in qucrto luogo, che quei Nomi, che 
nel plurale hanno la terminazione in A , quali 
fono Uova , Miglia , Agora , ec. diportandoli 
dal Latino, in quello irteffo numero del più 
fon di genere femminino , avvegnaché in ma- 
culino abbiano il (ingoiare; e tanto dir fi vuo- 
le di quegli , che finendo nel fingolare in O I 
mafchile , la terminazione del più l’hanno in 
E , come gli antichi Guagnelo , Guagnclc, 
Giubbetto , Giubbe ite . 

Facendo pofcia paleggio al Cafo, noi al- 
tra partizione in nortra Lingua non faremo 
giammai, che col diftinguerlo in retto , ed in 
obliquo, per cagione del variar, che vi fanno 
i pronomi; come verbigra 2 Ìa dicendofi Egli, 
ed Ella nel cafo retto , negli obliqui Lui ,« 

Lei : lo che fia altra volta materia di più lun- 
go, e cauto ragionamento. 

Si 
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Si dice 7o,e T«,nel primo Cafo, Me, e 
Te diciamo negli altri. Sopra che mi giova 
di riflettere, che nel primo fecolo della Fa» 
velia quel gerundio , per cui noi diciamo a- 
dello Sperando io , //ridando io , lo facevano co- 
si: Sperando me , Andando me , quali Me f pe- 
rorile. Me andante , Me veggente. Or tornan- 
do alle differenze dal retto all’ obliquo, chi li 
dà a credere , come pur vi è taluno , che Iddio fi 
dea dire nel primo cafo ,ed all’ incontro ne- 
gli altri Dio , vanamente fan raffica , e s’ in- 
ganna . 

Appartiene in qualche modo al Cafo il 
rammentare quache non rade volte i nofiri 
Cafati dal fecondo Cafo de’ Latini fon deriva- 
ti; e febbene fsmbra cofa per fe ftelfa notifiì- 
ina,bifogna pure, che qualcheduno non ben 
la fappia; e fon quelli, per mio avvifo ,cheo- 
gni nome di padre lo fanno un Cafato. In fi- 
niti guila uno Scrittore d’ Ifiorie alfegnò il Ca- 
fato degli Oldani nel fecondo fecolo della fa- 
iute noltra a San Cafiriziano Milanefe, e quel- 
lo de’ Borri a San Mona del terzo fecolo. Co- 
si altri diè il Cognome, o Cafato al oodroSan 
Gio: Gualberto dell’ undecimo fecolo. Noti 
che io nieglii, che tali Santi non fieno di quel- 
la nobile, ed amica gente, che comunemen- 
te fi prova; ma dico, che in quei tempi que- 
gl’ illufiri i’erfonaggi non domanda vanii per 
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Calatolo fimilguifa altri diè malaccortamente 
il Cognome de’ Serpetraccoli a Francefco Pe- 
trarca , quando è noto, che avanti a certi tenti-, 
pi , qual prima, e qual poi, i Cafati non fu- 
ron fermi giammai, appellandoli ciafcheduno 
( alla maniera quali, che facevano talvolta co 
i patronimici i Latini , ed i Greci )dal nome 
del padre , e talora da quello dell' avo, (leeo- 
ni e per un ofemolo, Buonaccorfo Pitti I '.fori- 
co nodro appellò de’ Strenelli uno della nobil 
Calata, che poi fi diffe de’ Nelli, perchè que- 
gli da un Ser Nello proveniva . Similmente i 
Bardurci Famiglia Patrizia Fiorentina, ridico- 
no tali da un Barduccio,e perchè quegli era 
figliuolo di un tale per nome Cherichino , fi 
ditlcro in altro tempo de’ Cherubini , e vegnen- * 
do efli medefimi da un Roncognano , anche 
de’ Ronco gnatti per innanzi fi erano detti. Che 
poi il Genitivo Latino fu dato quello, che ha 
fervito o di patronimico ,o di cognome , ma- 
nifeda prova è quella del denominarli ì Figio- 
vanni , i Firidolfi , i Filiromoli , i Ftliperrt , i 
Fili fieri, dal Malefpini appellati anche Figliuo- 
li Petti , e Figliuoli Tieri , i Figbineldt , e i 
Gì rinfili azzi con molti altri aventi in fe la pa- 
rola Filii o intera, od accorciata in F/, che 
a noi vai Figliuolo. Codume quedo venuto 
in Italia , fe io non fono ingannato, dall’ Ale- 
magna, dove la voce hg y che noi abbiamo 
, Ita- 
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Italianizzata dicendo laghi y equivale alla La- 
tina Filini y onde Wolflng , che da noi (ì 
dille Bolfingbi , vale appunto Filini Bulfl , 
e cosi leggiamo in amichiamo membrane. 
Di qu'l Mazzingbi y Lotteringbi , Upezzingbiy 
Toftngbi y altre volte appellati i Figliuoli 
della Tofa , e mille , e mill’ altri. Per quella 
ftrada adunque andando indietro rintracciano 
ì Genealogirti 1* origine delle Famiglie per 
varie denominanze in varj tempi addimanda- 
te; le quali per altro non Tempre traggono 
dal genitivo il Cafato , ma lo pigliano tal- 
volta ancor da un luogo , o da lìrnil cofa ; 
nel qual cafo vengono ad efTere Nomi di fpe- 
zie derivativa. E ben intorno a ciò mi fov- 
viene, che difapprova il Cav. Sai viari negli 
Avvertimenti della Lingua Tofcana un pre- 
fuppofto y che b flato fatto , die’ egli , da noi mo- 
derni y che il nominare i Cafati fenza artico- 
lo y e vicecafo y abbia un certocbè pili del gran- 
de y e del finpolare y e del ragguardevole ( qual 
farebbe in Beltramo Rojflglione , Mejfcr Ca- 
ne Scala ) Senzacbè , fegue poicia a dire , io 
non comprendo y per qual cagione da nome pro- 
prio y più che d' altronde y fio di) orrevole il na- 
feimento del nome della Famiglia. Ma molti 
fenza guardarci , mentre che i nomi de i lor 
Cafati non fi curano di trai formare y folo che 
gli facciano cadere in l y o che lievino loro il 
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VA , o il DEL , • alcuna altra particella del- 
le già dette , fpejje fiate , non lo fappiendo 
( taccio tilt efemplt per non difpiaccre ad alcu- 
no ) la loro gentile , e antica , /cambiano con 
umil famiglia , e novella , di vicino nome al- 
la Uro. Palla indi a non molto a ennfiderare, 
che i nomi proprj di donna alle Cale, e Fa- 
miglie , che non 1’ hanno comunemente , 
portano il DELLI , o DEI , onde Monna 
Nonna de’ Pulci, e Madonna Margherita de’ 
Ghifclieri mife il Boccaccio nel Libro delle 
Giornate ; e pure parlando d uomo Guido Ghi- 
folieri, e Luigi Pulci , nè mai in altra manie- 
ra'è ufato da nini noi. io però, falva quella 
olfervazione di tanto Scrittore, farei di pare- 
re, che alcune Famiglie vi fieno tra noi, al 
cui Caf.ito il Delli ì o il Dei vi fi debba Tem- 
pre e ni’ Mafchi, e nelle Femmine apporre, 
poiché cosi invalfo fi feorge elfere nelle ferie- 
ture . 

Or non avendo noi, rifpetto a’ Latini, 
che fegg ugnere, e per cui fiancare chi appa- 
ra la Favella fulla Spezie, e fulla Figura ul- 
timi accidenti del Nome; fe fi è allontanato 
alquanto dal dritto feopo il mio favellare , 
non ne ha però il filo tagliato , o interrot- 
to ; e nè meno fenza l’efempio de’ buoni Re- 
golatori della Lingua fi è dilungato. Ed ec- 
co, fe io non m’inganno, fatto vedere, che 
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ficcome quel Politico dimoftrava le poche 
Leggi eflere indizio del buono (lato d’ una Re- 
pubblica jcos'i la fcar(ìà,e la fpeditezza delle 
Regole , che ha la Favella Tofcana , della 
belà di lei danno raanifeito fegnale. 
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LEZIONE V. 

del pronome. 


Ichiede l’ ordine degl’ intraprelì ra- 
gionamenri , che dopo aver parla- 
to altra volta del Nome ; dal Pro- 
nome »o come altri diflero Viceno- 
me, ripigliamo ora dell’ intermeffo ragionare 
l’ ufato filo. Giovanni Gherardo Voflio nel 
fuo primo Libro dell’ Analogia della Lingua 
Latina, dopo aver rigettate del Pronome tut- 
te le definizioni degli antichi, alcune perchè 
non dicono il vero , altre perchè non spie- 
gando tu'tó, non ben danno nel legno ; u- 
na ne fomminiitra di propria invenzione, ma 
non totalmente dente da quella taccia, che e- 
gli dii a tutte 1’ altre . Non è Tempre vero , Te 
ben riguardiamo, che il Pronome il luo°o ten- 
ga del Nome, e lo rapprefenti, tuttoché a que- 
ll’ ufo foventemente s’impieghi .E ben Tana 
diciòda favellar lungamente , non meno, che 
dei varj accidenti, e delle divede occorrenze, 
cui ferve il Pronome, ogniqualvolta di tutto 
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quello da’ Gramatici Latini non fi parlaffe . Li- 
no però di tali ufi tanto èficuro,che a buona 
equità non vuoili pattare in Silenzio , che del 
nollro più che di altro Idioma raflembra;ed 
è quello di fervirci noi del Pronome qualun- 
que volta per riverenza ,o per altra cagione un 
Nome fi tace, come per efemplo quello am- 
mirabile fantilfimodi Dio ; lo che ben fecero , 
tra gli altri, i primi Padri del Tofcano Idio- 
ma; il Boccàccio, cioè, proiettandoli d’inco- 
minciare il fuo novellare dall’ ammirabile, e 
fanto Nome di Colui ( ecco il Pronome) di 
Colui ) il quale di tutte lecofe fattore è, ed au- 
tore: Dante altresì nel bel principio del Pa- 
radiso cantando: 

La gloria di Colui, che tutto muove , 

Per t univerfo penetrale rifplende 
In una parte pii * , e meno altrove ; 

£ il terzo ancora, com’io refletto, che vale 
a dire Francefco Petrarca , in fimil guifa pon 
mano alla tettura di un fuo fuperbo Sonetto: 
Quel , che infinita providenza y ed arte 
Moflro nel fuo mirabil magiflerO . 

I Pronomi Tofcani adunque, per ragio- 
nar di loro con fondamento, o feparati fono, 
© congiunti. Congiunti vengono ad effere in 
Dirgli , Vederla , Guardarmi ,ed in antico in 
Frateimo , Signorfo ,che oggi non fi uferebbef 
giammai . 


ICO > 

I feparati fon di tre fpezie, Dimoflra- 
' tivi, Relativi, Pofleflivi. Dimodrativi fi veg- 
giono edere Io, Tu , j Gh*cfh , Quegli , e sì 
fatti, che la cofa, che fi accenna, van dimo- 
ftrando. 

1 Relativi fono Egli y Ella , 4>We % , e fi- 
mili riferenti la cofa, di che (ì tratta. 

I Pofl'edivi detti così dall’ accennare pof- 
fedimento, fono Mio , Tuo, Suo y No/ìro , Vo- 
y?ro, ed Altrui . v 

Hanno i Pronomi predo di noi Tofcani 
per comitiva dodici particelle di una fìlluba 
fola ,cho dando dipersè in forza di Pronomi, 
in vece di quelli fervono nel dimorfo; e ciò 
fono // ,e Lo, per Lui, La per Lei, G/i,e 
Li per Loro accufativo,e per A lui, Le per 
Elle, e A lei , Ne per Noi alcuna volta, ben- 
ché particella riempiti va, e per A noi, Mi per 
Me, e A me, Ti per Te, e A te per Se, 
c A fe,C< per Noi, e A noi, Vi per Voi, e 
A voi, I 4 cui forza o di Acculati vo, o di Da- 
tivo , che abbia a edere, fi conofee dalla qua- 
lità del Verbo, a cui s’accodano. 

Avendo poi il Pronome infra noi gli ac- 
cidenti (ledi del Nome,falvo il Genere, che 
è più do viziofo, comecché egli comprende il 
Neutro liberamente ; ne fegue, che in breve 
daqutdi ci disbrighiamo, purché non fi tra- 
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(turino alcune particolari regole importantif- 
fime a fa per fi . 

L’una delle quali fui bel principio fatù, 
che Egli, e d Ella fono per lo più del cafo ret- 
to ; e Lui, e Lei fempremai degli obliqui. E 
, dico per lo più, imperciocché ben mi ricorda, 
che almeno i Poeti , eziandio negli obliqui co- 
ftumarono di valerfene; E gli efem pii di Dan> 
te, e del Petrarca fon chiari. Del primo nell’ 
Inf. 3. 

x Voci alte , e fiochi , e fuon di man con 
file, 

E nel 29. 

Lo tuo penfter da qui innanzi fovr elio . 
E nel 32. 

Noi trovar» partiti già da elio. 

Del Petrarca nel Sonetto 259^ 

Ove fon le bellezze accolte in ella . 

E’ errore certamente quello di chi Lui , 
e Lei va nel cafo retto adoperando j fé non fe 
e’ fia per Colui , e Colei, come lo è in quel di 
Dante Purgatorio 21. 

Ma perché lei , che dì , e notte fila , 

Non gli avea tratta ancora la conocchia , 
Che Cloro impone a eia frutto , t compila . 
Fallo é adunque , come io accennava, 
quello di chi Lui , e Lei nel cjfo retto va a- 
doprando, da concederli foitanto , perdi’ egli 
èÌQvalfo,nel parlar famigliare ; nelle fcrittu- 
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re non gik, nelle quali non prima incomin- 
ciò del 1400. tanti nella decadenza della Lin- 
gua. Io ho notatonon una loia volta, ma mol- 
te , che quei L«i,che fono in cafo retto nelle 
fcritture verbigrazia del 1420. fe altra copia 
di effe vi ha , che di ben cinquant’ anni le pre- 
ceda, Egli , e non Lui in quella fi va leggen- 
do . Lo che fa fcala ad un’altra offervazio- 
ne , s’ io non m’ -inganno , proficua , e necef- 
faria . 

Il P. Marco Antonio Mambelli , per Ac- 
cademico nome il Cinonio, e il P. Daniello 
Bartoli appella.iofi Ferrante Longobardi , am- 
bedue celebri Scrittori della Compagnia di Ge- 
sù, e della Lingua noflra benemeriti , afferma- 
no , quella , e non altra effer la regola , cioè a 
dire, che Lw/,e Lui folo ne’cafi obliqui dir fi 
poflono. Ma con tutto ciò piace loro di fog- 
giugnere, credendo cosi effer il vero, che il 
Petrarca in un Sonetto, Dante in più d’ un 
luogo nelConvito, Giovanni Villani nelle Sto- 
rie, e Fdzio Uberti nel Diattamondo operaro- 
no dalla regola affegnata diverfamente . Ciò 
fuppodo, oon vi faprei io dire, Uditori pre- 
ffantiffimi ,come forgano in copia i Chiofato- 
ri affermando, che i Padri, e Maeflri fi deono 
alcuna volta dall’ oflèrvanza di limili precet- 
ti difpenfare, e che a quelli, come fihiavi a 
catena tener non fi pollone vincolati , quan- 
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tunqueil contravvenire a quelle illefle leggifia 
in altri gran fallo reputato. Alcuni , e ben 
molti , prendendo di mira il folo palio del So- 
netto 93. del Petrarca, il quale dice.: « 

> E ciòcche non è lei , 

Già per antica ufnnza odia le dif prezza ; 
avvengachè gli altri paffì del Convito, e del 
Dittamondo fieno meno ovvii di quello , pre- 
tefo hanno con animofo accorgimento, e con 
artificio di provare, che nel Petrarca quel Lei 
nominitavo non fia,ma accufativo. Altri fcrif- 
fe, che qui il Petrarca, come Poeta ch’egli e- 
ra , ufcl di regola; ed altri, che un cafp per l’al- 
tro pollo fia da lui per figura. Ridicola , e fi ra- 
na è, a dir vero, l’interpretazione, che dh a 
tal pafToil Sanfovino, dicendo, che elfo vale: 
Odiale dif prezza ciò , cbe non è odiare , e di - 
J prezzar lei . Chi mai udì fpiegazione sì lira- 
vagante di un Tello chiariflimo del Petrarca ? 
Con quelli, o fintili accenti parmi di fentir 0- 
ra lamentarli il buon Poeta : 

Di quali fcole 

Viene V Maefhro , cbe deferì ve appieno 
Quel ^cb' io dir volli in femplici parole ? 
Quanto era meglio, fe llar volevano at- 
taccati alla vulgata lezione , il dire, che il 
Cbt non h lei lente del Latino, e trarlo a G- 
gn'ficare Fuorché^ ecceteocbè , mentre i Latini 
adoprano il pratcr coll’ accufativo j concitare 
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in conferma quello della Santa Scrittura, fé 
mal non mi ricorda , Cum non fu éliti s Deus 
prteter te ? 

Ma perchè ognuno di noi polla in que- 
(lo fatto difcernere il vero, uopo è di nuovo 
portare in mezzo l’efem pio, corredato di tut- 
to il comedo . 

Pien di quelle ineffabile dolcezza , 

Che del bel vijo traffen gli occhi miei 
Nel dì) che volentier cbiuft gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza , 
LaJJai quel eh' io pii* bramo , ed bo sì avvezza 
La mente a contemplar fola coflei , 

Cb' altro non vede • e cib che non è lei 9 
Già per antica ufanza odia , e dif prezza, 
Oflerva chi le proprietà della Lingua nodra 
dirittamente efamina,che la particella Come 
ha facoltà di mandare talvolta all’accufativo 
quel, che per altro farebbe nominativo; qual- 
mente farebbe in dicendo Non vi ha un come 
lui. Negli antichi Autori non gifc ; teftimo- 
nio un efemplo fra’ molti dell’ antichifli- 
ma Vita di Santa Margherita in verfi , che 
dice ' ‘ 

Se tu vuoti far ftccome io . 

Ma nell’ efemplo addotto del Petrarca la re- 
gola del Come non ha luogo nedimo . Più ac- 
corto configlio era pera v ventura di foddivfarft 
fu’ Tedi migliori, e non farla al modo di al- 

cu- 
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cuni Cementatori , che in vece di appianare 
le difficoltà , le fuperano con pacarvi fopra ; 
onde avviene, che chi legge poco grado ne fap- 
pi a loro. Tra le cofe, eh’ era uopo fa re, per mio 
avvita, la primiera forfè era, che quelli Spo- 
fitori,o di tanti alcun di loro, anzi di ricor* 
rere a’ ripieghi d’ ingegno, che , ove fi tratta 
di fatti non ha luogo, dilucidafiero bene,fe il 
paffo della difficoltà è uniforme in tutte le 
(lampe. Onde io (limo al più alto fegno,che 
far fi poflfa , un moderno illuflratore delle O- 
razioni di Marco Tullio , che dal rifeontro 
de’ luoghi fu’ Tedi più antichi di quello 
Autore al fuo bei difegno ha dato princi- 
pio. 

E per non ufeire col ragionamento dal- 
r efempio del Petrarca , poteva alcuno agevol- 
mente offervare , che nell’ edizioni di quello 
eccellente Poeta , fatte prima del 1 500. coll’ in- 
terpretazione di Francefco Filelfo, vivente 
pochi anni dopo il paffaggio all’ altra vita del 
Petrarca, in vece di leggerli: e ciò che non è 
/ri, vi fi legge chiariflimamente : e ciò che non 
à in lei. Quindi inoltre reflettere poteva quan- 
to al giudicio di ogni purgato orecchio Tuoni 
quel verta più rotondo , e più grato , dicett- 
dofi : 

E ciò , che non è in lei , 

Già per anticn ujsnza odiale dijprezz r. 

lad- 
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laddove nella prima divolgata guifa fuor 
della difficolta , di cui princi pallente fi par- 
la, fi ode edere il verfo languido anzi che no. 

Nè fi creda taluno già, che per la tac- 
cia , che data viene ai Filelfo, d’avere nel 
fuo Contento fparfa alcuna falfi(à,fi Ha egli 
prefo 1’ arbitrio di corregger queflo luogo a 
fuo talento; poichèdiranno gli Scrittori veri- 
tieri della fua vita, che egli quello fe ealcu- 
na volta in ciò , che riguarda littoria delle ge- 
tta del Petrarca; non già, che egli fotte ardito 
giammai di porre temerario la mano ad alte- 
rarenl tetto delle rime. Ed io vi dirò, che do- 
po di lui , pria di darfi alle (lampe furono a- 
vuti fotto l’occhio i Sonetti del Petrarca da 
Girolamo Squarciafico pubblico Protettore d’ 
eloquenza in Venezia , il quale ti:ò in- 
nanzi il Comenio lino al fine del Canzo- 
niere, • 

Ma quello, che pone la falce alla radi- 
ce fi è ,che il Filelfo, conciofliachè egli dee* • 
fatte feri vendo nel fecol catti vo per 1’ Idioma, . 
nella fua profa, o fi dica Contento fui Petrar- 
ca , il pronome Lui per E^li andò fempremai 
adoprando , dimodoché egli fece afliduarnente 
un errore , che perquel tempo , in cui egli fio- 
riva, non era tenuto , nè conofciuto per erro- 
re; e quindi è, che fe egli a forte con più co- 
gnizione degli altri lo aveflc voluto correg- 
ga 
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ger nel Petrarca, non lo avercbbe co m me fio 
frequentemente egli Qeffo . 

Non fi doveano nè pur fermare tutti 
quanti i Grammatici, di cui ragion vuol eh’ 

10 mi dolga , Tulle ftampe;ai Manofcritti do- 
veàn ricorrere, quelli rivoltare, tra quelli glo- 
riofamenteimpolverarfi. Nè dico io quello per 
dar rifatto alle diligenze in quella parte per 
me ufate; bensì perchè è dottrina dei buoni 
Critici nonfolo,madi chi ha fior d’ingegno, 

11 doverli afiicurare della verità per quella via , 
peno fa si , ma utile, manecelfaria .Se cosi a* 
dunque operato avellerò , trovato avrebbe- 
ro Terza fallo la lezione (leda del Filelfo : E 
ci^ycbe non b'n lei , in un redo di ottima 
antica nota nella Libreria, che già fu del Sig. 

Gio. Badila Recanati Nob. Veneziano , fic- • 
come per mezzo del Signor Conte Abate’Gio. 
Batilla Cafotti colà allora dimorante il tro- 
vai io. Efenza cercar di ciò in lontano Pae- 
fe,fono elleno forfè meno felici, o men ric- 
che le Librerie di noltra Patria? Quivi non 
mancano certamente Codici fuperbi , da me 

a limile oggetto cercati, e per giovare quando 
che fu con tralignati. E ben nella Libreria 
Riccardi famofa vi ha nella fcansia fegnata 0 . 
dell’ordine lecondo il Cod. 19. contenente il 
Canzoniere del Petrarca , il quale dal carat- 
tere inoltra d’ edere fcritto del 1380. o in quel 

tor- 
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torno, che legge parimente cornei poc’anzi 

divinaci Tedi: 

1 " Ed ho ft avvezza 
Lr. mente a contemplar fola coflei , 
Ch'altro non vedere ciòcche non è'nlei 
Già per antica u/anza odia , e dif prezza . 
Che più? tanto legge il Codice 341. in quar- 
to della celebre Libreria Stroziana, in quello 
fol dagli altri mentovati differente, che laddo- 
ve effì hanno’» lei , quello dillefamenre ritie- 
ne in lei. Nè voglio pattare in filenzio, per po- 
co, che io valuti l’appreflb efempio moder- 
no, che in un Libretto pretto di Amico mio, 
ove di carattere dei 1587. ( come da alcune 
memorie ivi G ravvifa ) fono ferirti alcuni 
frammenti della Commedia di Dante, e del 
• Canzoniere del Petrarca, quella ideila Lezio- 
ne: È ciò , che non è’nlei nel Sonetto 93. di 
queflo Autore G legge . QuaG dir voglia qui- 
vi il Petrarca nel fuo vero fenfo: Stimi altri 
le gioie , le ricchezze , il fofìo , la potenza , io 
tutte quefte cofe già da gran temoo , ncn fol non 
le flimo , ma le disprezzo, e f odio , ogniqual- 
volta non ft ritrovano nella uria Donna , dicui 
per lunga contemplazione adufato io fono a ri- 
mirare ogni pregevole qualità , ed ogni piu bel- 
lo ornamento delC animo. Ma il fargli poi di- 
re, che egli odj di lunga mano, e difprezzi 
ciò , che non è ella, io non veggio, che 

trop- 
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troppo ben fuoni, in ufcir,com’ei farebbe , • 
da una bocca Criltiana,e per dir cosi religio- 
fa,qual fi era quella di Francefco Petrarca 
io Dignità Ecclefiaflica conlìituito. E a dir 
vero in altri termini non punto empj,ma ri- 
ftretti alle nollre inclinazioni , e pacioni è 
concepito fu quello propofuo quel del Poeta 
Gentile: 

OJerunt bilarcm triflcs , trifìemque io- 
cof* . 

Oltredichè chi negherà .mai, che il Petrarca 
in dicendo 

■ - Ed ho ft avvezza 

La mente a contemplar fola cofìei , 

Cb' altro non vedere cibytbc nonè'n lei 
G d per antica ufanza odia y e dif prezza y 
non avelie in veduta quei verlì fimil fen- 
timento efprimeoti di Blancalfetto Proven- 
zale, Poeta del 1300. appunto , che dico- 
no : 

Qe tant fore ma famor lazat e pres 

dals non peni aim puofe mamor vi « 
rar , ec. 

Sa gran beaatat , fon gens cors mie car 
Son prez fonar , fai dett et dig cortes 
jO t ren de bes noy faill , ec. 
i quali, giulia la verdone del chiariamo An- 
ton Maria Salvini , cosà efprimono : 

Che 
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Che fuo amor m ha sì forte avvinto , e 

prefo , 

Ch' atiro non penfo , e altrove non mi 
volgo ,ec. 

M' crear fua gran beltà , fuo gentil corpo , 

iao onorifico pregio , andare , e dir cor- 
refe. 

Nullo di ben le manca , ec. 

L’ occaGone poi , doride nelle copie po- 
fleriori del Petrarca è nato lo sbaglio, è faci- 
le a immaginarli. Tralafcio, che a bella po- 
lla lì fuol fognare [' IN nella nollra Favella, 
ed efempjdi ciò farieno Nocenti , e Nocentino. 
Eie n pii larieno ancora quello di San Grego- 
rio ne’ Morali , ove leggiamo ‘.Sono incomprcn ■ 
ftbth li giudizi di Dio, e invcfìigabtli le fue 
vie, per lninvefligabili ;e lo fteflo fi legge in 
una Lettera di Donna Brigida Baldinotu im- 
preca pochi meli fono ; la qual voce Invefìi- 
gabils, che trae dal Latino de’ fecoli più baffi, 
ulna anche nelle Parabole di Salomone, il Si- 
gnor Dottore Anton Maria Bifcioni colla fua 
multiplice profonda erudizione andò notan- 
do, ed illuffrando. Non dal genio della Fa- 
vella ,adunque, ma dal coffumc de’ traferitto- 
ri c credibiliilimo , che fia nato il noffro sba- 
glio. Imperciocché foleano quelli non di rado 
con una Gala lineetta fupplire la mancanza 
dell’ N qualora 1’ omettevano . Quindi eliden- 
do 
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do nel cafonoflro, per la dolcezza del ver Co la 
lettera /, ne dovette feguire,per mio- (enti- 
mento,che si piccolo fegno , qual fi era la 
mentovata lineetta , sfuggi dall' occhio del co- 
pila * quand’ anche diligente egli folle liato 
nei rapprefentare tutto ciò, che gli fembrava 
di trovare . In quella guifa parimente io oller- 
vo fognato un JN in un buon manofcritto 
delle Favole di Efopo in antico volgarizza- 
te; ed un JN Umilmente in un luogo delle 
Prediche di Fra Giordano. Un JN ahresl in un 
luogo delle Epiltole di Marco Tullio ad At- 
tico oflerva Pier Vettori celebratilfimo , ede- 
re flato omelfo nelle impreflioni di elle , 
che lo hanno i Telli anteriori ferini a ma- 
no. In feguito di che infiniti altri efempi, 
Ce vi folle tempo , potrei ora annoverare. 
Che diremmo poi Ce lì atiribuiife alla 
ignoranza in(ìeme,e alla faccenterla s'i fre- 
quente di alcuni copifli , di cui in tutti i feca- 
li vi è (lato da lagnarli ben molto; facendo 
vedere Marco Tullio, che al tempo luo i Li- 
bri de’ Latini erano cosi malconci dagli erro- 
ri de’ traferittori , eh’ egli Heflo non Capiva 
da che parte fi fare ad emendarli? E il dot- 
tiamo Du-Cange afferma, che i coprili ben- 
avente fcrivono non quod tnvemunt , fed quoti 
ìntelligunt , Ù" dum alieno s errores emenda- 
re mntntwr , ofiendunt fttos. Tale è la condizio- 
ne 


ne di alcuni trafcrittori , al dire di Pier Vettori 
mentovato, che è imponìbile, che non faccia* 
-no errori , ed errori ben grandi, imperciocché 
non intendono nè poco , nè punto quel che 
eglino medefi mi vanno trafori vendo. Ed ecco, 
s’io non m'inganno, dimodrato con qualche 
fona di chiarezza, come era imponìbile, che 
il Poeta fovrano , culto a difmifura in tutto 
ciò , che nel fuo Canzoniere concerne la Fa* 
velia Tofcana, caduto folTe nell’ errore, che 
gli vanno imputando con pregiudizio altresì 
del verfo;e che anzi fu fallo, in qualunque 
maniera accadefle, di un qualche antico Co* 
pilla. 

Io temo certamente, Afcoltanti, di riu- 
fcirvi, fe non tediofo, prolilfo per lo meno, 
e lottile, in cofe, che di frivole hanno fem* 
bianza all’ intendimento d’ alcuni . Ma fe 
tanto cafo fi fa, diceva uno, allorché lì fcuo* 
pra un’ incognita forta di ortica , la quale ferve 
a nulla più, che le altre fpecie,e pugne tut- 
tavia, e trafigge chi la coglie, io non tengo 
di sì piccol momento e(Tere,che fembri più 
efpediente il tacere ,quel vantaggio di toglier 
la taccia d’avere errato in Gramatica chi 
della Lingua è uno de’ primi Padri , e Mae- 
ftri ;e quello altresì di fìlfare con maggiore 
(labilità una regola sì importante . Se così a- 
dunque va la bifogna, come chi ha fapore di 
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quefte cofe fuol giudicare, mi farò lecito far- 
vi palefe col rifcontro alla mano, quanto ve- 
nifforo ingannati da’ Tetti non buoni , che 
fon quelli d’ ordinario, che men difficilmente 
fi trovano, il Cinonio ,e il Longobardi negli 
altri efempj da loro addotti . 

Porta il primo di etti quefla autoriia di 
Giovanni Villani Libro fettimo Capitolo ot- 
tavo : Fugli detto , che era la parte Guelfa, che 
lut aveva cacciata di Firenze ,e (T altre parti 
di Tofcona. Ma non cosi- legge il Tetto fa- 
tnofo del Davanzali, non cosi quello di mol- 
ta nominanza de’ Riccardi da me oflervati, 
non cosi finalmente l’ qdiztone de’ Giunti di 
Firenze, che effondo per le mani di moiri, 
mi fi può far ragione da chi che fia ; dicendo 
etti concordemente : Fugli detto , che era la 
Parte Guelfa ufeiti di Firenze, e à' altre Ter* 
re di Tofeana , dove ognun vede „ la faccente- 
„ ria di un correttore inconfìderato , e pre- 
y , luntuofo ( ditte in fimil propofito il Bor- 
„ ghino ) che per moftrare di fapere affai, 
„ quando e’ non fapeva nulla , volle fare il pa- 
y, drone delle cofe d’altri, e guadare temerà* 
„ riamente quel che e’ non intefe,e miglio- 
„ rare Li reamente quel che dava bene u Fin 
qui a fuo uopo il Rorghino. A cotefto corret- 
tore adunque dando fattidio peravventura 
quel collettivo di Parte Guelfa accordato con 
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vfcitt, prender fi volle l’arbitrio, di mutare 
quel che Ita V4 bene, e di far fare un errorda 
cavalli a Giovanni Villani, a quel Villani ,fa- 
pra cui vuole il Salviati,che fia da porre fran* 
cernente il fondamento della purità delle no* 
lire voci j a quell' Opera ,in cui, per fentimen* 
to del medelìmo Salviati, tutto è di leggia-. 
dria ,e bell zza naturale fornito, Impoltura 
tale è quella , che dal medefimo Cinoaio co- 
nociuta, fu cagione, eh' ei foggiugnelle Ben *> 
eh} i Tcflt moderni abbiano egli in vece di 
lui. Ma con huona fua pace, nè vero è , che 
la mutazione l’abbiano i Tetti moderni, co 
ine forfè gli fu riferito, avendola anzi quegli 
antichiflìmi ,che io vi ha di fopra enumera- 
ti, nè confitte la variazione in un Egli, leg- 
gendoci per entro ad elfi: fra. la Parte GueU 
fa ufeiri di Firenze, 

Ma feguiamo l’iroprefa, Afferma il Ca- 
nonia, che Dante nel Convito abbia detto; 
Chi a quefìo ufìz'to } pofìo , } chiamato Jmpe- 
radore , perocché di tutti i comandamenti ( U- 
dite trasformazione !) egli } comandamento , 
e quello, che lui dice , a tutu } legge «Chi pe- 
lò infofpettitoli non ne va alle grida , anzi per 
offerto di coloro, che fecero (tudio fu i TefU 
a penna del Convito finda'tempi del Qaliel- 
vetro , che fu un di loro, fa molti avervene 
degli (corretti ; e feoneuc. , e manchevoli ita 
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deforme guifa eflere le primiere edizioni , leg- 
ge nella moderna accuratilfirru di Firenze: 
Di tutti: i comandamenti egli è co mandai or e , 
e quello , cbe egli dice , a tutti è legge* 

Afferma altresì il mentovato Cinonio , 
che in alito luogo del Convito li trova : Dun- 
que fe effo Adamo fu nobile v tutti fumo nob'f 
li, c fe lui fu vile y tutti fiamo vili * Anche 
il Bembo nelle Profe il citò in quella guifa; 
ina ciò avvenne , perchè egli fi fervi deli’ im- 
preliìone del Buonaccorfi ,che è errata. Sen- 
nonché noi qui parimente con piò fortuna di 
loro rintracciando il vero, leggiamo: Dunque 
fe ejfo Adamo fu nobile v tutti fiamo nobili, e 
e fe eff» fu vile ,, tutti ftamo vili , e fecondo 
un’ altra lezione ; e te? fu vile* Con che fi 
vede chiariffimaroente v che a farlo a p polla , 
quanti efempli riferifce il Cinonio in que- 
llo propofito y tanti per cólpa delle ree llatn- 
pe , di cui egli fi dovette fidare , fono er- 
rati * 

Tanto avviene degli efempli , che del 
Dittamondo cita il P. Bartoli , fe rifcontro fe 
ne fa ne i Manofcritti della celebre Libreria 
di San Lorenzo,della famofa Siroziana ,edi 
qualche perfora particolare > cbe per cofa ra- 
ra ne poffiede ; imperciocché le imprefiìoni 
di elfo non pofiono edere più deformi, e più 
Arane, talché hanno fatto errare chiunque di 
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effe li è fidato ; bacando il detto del Cavalier 
Salviati , che elleno fatte furono nella Lin- 
gua dello Stampatore , il quale fu di quel Pae- 
fe, onde a noi vengono gli Spazzacammini , e 
i Magnani. Ed invero l’ impreffore d’una di 
loro,. he io avvifo edere Hata la migliore, 
nè pur Capeva fcrivere il proprio nome. Laon- 
de non fi maravigli il Bartoli del Caltelve- 
tro, che immaginava quegli del Dutamondo 
ellere errori di dampa , poiché la indovinò. 
E molto meno lìupir fi dovrebbe il medefi- 
mo, fe viveffe , in veggendo, che non per 
congettura , come fa il Caftelvetro , ma a 
prova fvamfeono infieme le autorità degli 
altri efe ai pii , che egli adduce ; decorna 
io qui a di inoltrare mi accingo , per toglie- 
re da i nodri Maeltri 1’ accennata ingiulta 
taccia . 

Allega pure il P. Daniello Bartoli un 
luogo del Convito di Copra menzionato, che 
( al parer Cuo ) di Dio così dice: Lui è forn- 
irai fepienz .0 ; ma chi per Caggia inchieda di 
cercare il vero fi propone, leggeik nella mo- 
derna ultima edizione dieffo Convito, Cu’ Te- 
fti antichi regolata : In lui è Jomma faptenza\ 
e in così leggere , Ccorgetà eCemph fkara , e 
Tempre più provata la mancanza dell’/» nel 
luego famulo del Petrarca. Tanto fi Coppia , 
che accade in altro efeoiplo pur del Convito 
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cifaro da Girolamo Gigli nelle fue Lezioni 
di Lingua . Tanto avviene altresì in un ver- 
fo di Bernardo Bellincioni (lampara , che 
dice : 

Se virtuoft ari lui feguttati^ 
ove un emendato Tefto, che fu del Senator 
Filippo Pandolfini , ha avrà ci fcg*it.ui . E 
in un altro del raedefimo Autore, che leg- 
gendo comunemente la (lampa: lui non ve - 
eleva , nell’ efemplare del Pandolfini fi trova 
fcritto : ci no h vedeva. 

Che fe noi dechineremo a’ tempi baffi 
della Favella, chi non fa , che il Lui , ed il 
Lei nel cafo retto fi troveranno? Trovanfi 
certamente nelle quattro Novelle aggiunte 
alle cento del Novelliere antico. Ma sì fat- 
ta giunta , dice il Padre Barrali, non è da 
averfi in niun pregio di Lingua , ed -è anzi 
una deformiti , che dii bruttura al bei corpo 
di quelle cento antiche Novelle ; intorno al- 
le quali io fon di credere, che chiunque del- 
le quattro flato fia 1’ autore , egli fi fu del 
fecol baffo, mentre vi fi fa menzione per en- 
tro, come di cofa per lo innanzi accaduta, 
della mortalità in Firenze del 1430* e h fl o 
una Novella vi ha tra effe di MeflerLionar- 
do d’ Arezzo, che nel 1440. viveva. 

Ma tornando al Padre Barrali , ed agli 
efempj , eh’ ei cita , un altro fi £ del Ditta- 
li 3 moti- 
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mondo Libro fecondo Capitolo quinto , che 
predo di lui (la cos'i: 

E lui sì come befìia fu morto ; 
il quale nel Tello bellifiìmo pofleduto dall* e- 
ruditi (lìrno Sig. Abate Bargiacchi,e che fa 
eco a’ MSS. Laurenziani, e Stroziani, venen- 
do a edere il Capitolo 34. dice: 

Ed e' così come befìta fu morto . 

Un altro del Capitolo 19. 

Onde lei per dtfpetto , e per dij degno 
Gli Corfe addojfo] — 

E quello parimente nel Tello Bargiacchì Ca- 
pitolo 48. fi va leggendo : 

Ond' ella per dtfpetto , e per dij degno J 
nel qual verfo fi noti di palfaggio il miglio- 
ramento , che fa tal lezione . Un altro ne 
cita del Libro fedo Capitolo fecondo , di- 
cendo : 

Come lui fcrive — — • 

Ed il Tello Bargiacchì , ove fi numera Ca- 
pitolo 141. 

Com elli ifcriffe già colla fua mano. 

Ne cita un altro del Libro fedo Capitolo 
fettimo : 

• E lui come a re piace : 

Ed il Tello Bargiacchì , in cui è il Cap. 14 5 . 

E come al no(lro fommo Padre piacque . 
L’ ultimo finalmente, per lui citato è del Li- 
bro quinto Capitolo ventotto : 

Ma 
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Mi ài cui fie 7 figlio fc lei »’ tmprc- 
_ '• è na ; 

Ed ecco come àhcor quedó , per nòti ne la- 
fciar puf uno* variale rafletta il Codice Bar- 
giacchi , di conferva con gli altri * numerando- 
ne il Capitolo 107. 

Mo dì di cui fia ' l figlio s fe lo intpre- 

Quindi mi fembrà per confeguentè provato 
ciòy che da principio vi propofi,col modra- 
re , tutti gli efempj in contrario allegati ad 
uno ad uno edere errati , dimodoché non ri- 
mane pur uno di tanti Lacchi pagar lo vo- 
lede un Luigi , per alludere a quel che gii fu 
Fcritto in ifcherzo * cioè * che un pronome 
iwi^fembrava cambiato in un Redi Francia, 
che vale a dire Luis ,in una difputa nata in- 
torno ad una varia lezione in un antico no» 
fìro Scrittorei 

Che fe alcuna eccezione alla regola di 
(opri accennata fi di) quella unica fia) cheli 
Verbo EJfiere coli) dove hà forza d’ efprimere 
in qualche modo trasformazione d’ uno in un 
altro ^ allora) benché malvolentieri) accetta 
dopo di fe il quarto càfo per didinguef due 
termini per anione* e padìone differenti ) di- 
cendoti nel favellare) per ragion d’efemplo: 
io noti fon te f quali dir (1 Voglia io non fon 
divenuto te. Tanto va filofofando un fonile 
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Gramatico di quella trasformazione ,o vera , 
o no, eh’ ella (la , fono la quale non vien 
creduto, che cada l’efempio famofo del Pe- 
trarca . 

Quella forzata condefcendenza mi fa op- 
portunamente rifovvenire di un luogo del ce- 
lebre Salvini traile fue Profe Tofcane nel 
Tomo primo, ov’egli cosi graziofamente ra- 
giona: Una Cicalata? Ha fatto fudare altre 
barbe , che non fon lui .Ohimè! Egli , doveva 
io dire , e non Lui . Tant b y ora eh' io l' bo det- 
to , e che e' m b /cappata la parola di bocca , 
che non fi può ripigliare , nb far tornare addie- 
tro , da poi che quefìo Lui per Egli , per dirla 
alla joggia d' Omero , ha fatta dalla muraglia 
de' denti la fua fortita ,fta in buon ora . Da 
qui avanti io propongo quefla legge convivale , 
che in quella occaftone fi pojfa bel bello talora 
beflonare il Buommattei ,per fargli vedere , ebe 
ha fatto troppo il fot file, e 'l fofpjìicoin cofa y 
che non importava , di voler dar regola a una 
lingua viva , quando /’ ufo del parlare b i! fola , 
e l' unico maefìro delle lingue viventi. Indi e- 
mendando quella ufeita in grazia del Simpo- 
(ìo fatta , foggiugne : Piano , piano un poco. 
Un po' pii* adagio d ma' pajfi . Quefìo ufo b un 
giovane , e rigoglio fo Signore , ricco , benalleva- 
to , che non vuol ejfere fatto fare da i Gr amatici , 
thè egli quafi quaji giudica plebe , e quando ha 
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eie dire con toro , ve f ho delta , da nelle furie y 
fubito tratta di bafìonargli . Bifogna tempera» 
re la fua bizzarria y e por freno a i fuoi e a- 
pricci, con mettergli attorno un altro »- 
fo pii* vecchio di lui , cioè quello de i buo- 
ni Scrittori , il quale maneggiando la fua 
furia , fe lo guadagni , e correggendolo , fen- 
ica parer fuo fatto , /’ obblighi nello ftejfo 
tempo . 

E <|u\ nel differire ad altra Lezione il 
fare fu i Pronomi altre neceffarie olfervazio- 
ni ,con quella conchiufione abbia termine il 
mio prefente ragionare : che diffìcilmente fif- 
fata fi farebbe la regola del Lui , e del Lei 
Soltanto nell’ obliquo ( quando l’ ufo del parlar 
familiare pur troppo. dal primo religiofiffimo 
coftome r è ita corrompendo , e guadando ) 
ogniqualvolta la regola fleffa non veniffe fian- 
cheggiata , come le altre fono , dalla i- ■* 
naiterabile autorità de’ primieri cultifTimi 
Scrittori , che fono norma , e guida ficu- 
ra del più forbito regolato parlare . Ed è 
fidata s'i (labilmente , che oltreché niun 
Granitico i’ ha poda in non cale , il Vo- 
cabolario ìnfegna, che il Lui nel cafo ret- 
to fregolatamente fu ufato , ed il Buom- 
rnattei , quantunque in un fecolo non au- 
reo per la Lingua nodra floride , giunfe a 
fcrivere : E' quejìo grave errore , a ntn pochi 
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molto frequente * dire : Lui ha fatte * Lei mi 
rifpofe > foggiugnondo però in quefta guifa : 
ma da chi pojftcde i foli prìncipi fi fugge a 
tutto potere • 
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Tale , e tanto il piacere , che notti 
prova in ifcoprir cofe non mai of- 
fervate da altri, che ficcome divie- 
ne per effo , vogliofo femprepiò di 
fcoprire; cosi fembra,che per tal godimen- 
to perdano alcunché di merito predo altrui le 
fue (coperte. Dirò io qui cofa,che le Itìorìe 
della patria mi fanno rifovvenire. A quegli 
infigni difcopritori di novelle incognite regio- 
ni,! primi loro, e piccioli trovamenti fervi- 
rono di bene acuto fprone a fare fcoperte piò 
riguardevoli :che non trovarono mica di Tubi- 
to nè Giovanni da Verrazzano una porzione 
dell’ Indie Occidentali ,nè Amerigo Vefpucci 
una quarta parte , per così dire, del Mondo. 
In sì fatta guifa, fe pur tra le grandi cofe^ e 
le infime palfa alcuna proporzione , F avere io 
fortito di rinvenire per mezzo delle paf- 
fate Lezioni, che alcuni nomi in ferie, che il 
Buomn>attei,ed altri afferifcono non aver fin- 
go 
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goLre, tutti lo hanno; l'avere io ( Ha detto 
fenza iattanza ) emendatole Chiarito dietro 
le orme altrui , coll' autorità de’ più recon- 
diti antichi Tedi un palla della Divina 
Commedia di Dante , che altramente non 
s’ intendeva ; 1’ avere finalmente co’ mano- 
ferini alia mano difefo un luogo famofo , 
creduto errore del Petrarca; polii in chiaro lu- 
me tre luoghi , che fi pretendeva edere fuor di 
regola nel Convito di Dante; fimilmente cin- 
que altri di Fazio Uberti , ed anodi Giovan- 
ni Villani; tuttociò mi ha fatto cuore a fe- 
guire l’ imprefa, talché io ponefea dal Prono- 
me, fu cui molte delle mentovate feoperte fon 
fatte; fe io, dopo avere date alcune regolet- 
te necedarie , pon averò coll’ autorità de’ buo- 
ni Autori , fgombrati dalle menti altrui , 
certi errori madicci , che offufcandole, fan- 
no. , che elleno dal vero fentiero travii- 
no tuttavia fu queda importantidima ma- 
teria. 

Lafcio pertanto quel, che chi fi fia dì 
per fe può conofcere, che i Pronomi Ognuno , 
e Ciafcuno fono del numero del meno, anzi- 
ché del plurale , di cui pochi , ed inufitati e- 
fempj con lunga inchieda fu’ Libri della 
Lingua appena fi podono trovare ; che il 
Qualcbè eziandio ferve perlopiù al numero 
del meno; in quello del più in qualche e- 
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Tempio raro, qual fi è quello di Agnolo Fi- 
rena uola : 

E anco talor mangia una civetta 

Qualche roftgnoluzzi di quei graffi , 
eche per lo contrario Ambi , Entrambi , Tra- 
mendue,c Tramenduni non hanno il ringoia- 
re. Fallando fotro filenzìo, che i tre Pronomi 
Che , Chi , e Ciò fon di numero indetermina- 
to ; dir fi vuole , che i plurali di Egli , Ei , o E' , 
e eli Ella , fono E' , Ei , Eglino , ed Egli ; El- 
leno, ed Eliche rifpetto ad Eg li , e d Elle per 
buona regola, non per vizio, come ulti dal- 
la penna al Cinonio. Per buona regola, mcn- 
tre vien detto talvolta Egli , e non Eglino , 
affine di sfuggire il concorfo,e la repetizione 
di un altro NO, che fia vicino , ed in rima 
per far comodo al verfo;lo che dagli appref- 
fo efempli fia manifello . Nel Boccaccio Gior- 
nata terza Novella prima fi dice : Elle non 
fanno delle fette volte le fei quello, che elle Ji 
vogliono. E nella Giornata fettima Novella 
ottava: Come egli hanno tre [oidi , vogliono 
le figliuole de ’ gentiluomini . E Giornata de- 
cima Novella ultima: I fuoi capelli così fcar- 
migliati com egli erano . Dante poi nell’ In- 
ferno al io. 

Egli bari quell ’ arte , dijfe, malapprefa . 

E nel Paradifo al 23. 

Ciò- ,• 


Ctafcun di quei candori in fu fi fìefe. 

Colla fua fiamma si ,cbe l'alto affetto. 
Ch'egli aveano a Maria ,mi fu palefe . 

E finalmente in Monlìg» della Cafa Son. 57. 

• ■■ ■ ■ Ed elle mi gravato 
1 fertfi ,e l' alma ,abi di cbe indegne fome l 
Dietro a’ quali efempli fi può francamente u- 
fare ancor noi 1 ’ abbreviatura di Egli , ed £/- 
le , quando all’ orecchio fa bene; poiché gli 
allegati Scrittori giudiciofamente x e non vi- 
ziola mente hanno cos\ adoprato. 

L’accorciamento graziofo di Elle miri- 
. duce ora opportunamenre al penderò queilo 
malgraziofo, e fregolata di chi parlando dice 
talvolta , le mi dijjero , le mi fecero , ficcome 
nel (ingoiate la mi domando , /’ andò , la flet- 
te . Si figgano pur quelli per quanta premu- 
ra abbiamo di non commettere errori de' più 
folenni . La, per Ella fu appellata per lo mi- 
nor biafimoda un ben chiaro Scrittore noftro, 
fretta fegretariefea » 

Fuggafi nullameno il Gli, per lo dativo 
femminile (ingoiare Le, e sì per la dativo 
plurale Loro. Le al contrario ufano in vece 
del Gli dativo mafehile alcuni malaccorti fa- 
vellatori» ed il Gli per Egli cafo retto ringo- 
iare , ovvero plurale» 

Gliele poi , per fentimento di Gio. Ba- 
ùtta Strozzi , è una pazza befiia ; poiché il 
• Boc- 


fioccacelo , e gli altri antichi fé ne fervono 
per mafehio, e per femmina, e nel Angolare , 
e nel plurale. Tanto preferive, che fi faccia 
da noi il Bembo, contra il volere dello Stroz- 
zi , che più volentieri, accordando in geoere, 
e in numero , direbbe Glielo ^Gitela, Glieli , 
Gitele , come nelle fue Oflervazioni fi prote- 
tta . Tuuavolta l’averlq ufato collantemen- 
te, il Boccaccio il primo, e il Salvini, quei 
due grand’ Uomini, indeclinabile, è un gran- 
de (limolo a chi il ben comporre (la a cuore, 
per fare il fimigliantc, 

Quello poi, fui quale diffonder fi dee 
alquanto il noilro ragionamento , fi è il Pro- 
nome Cui , che il Cinonio a buona equità 
afferma adoprarlt in ogni genere, in ogni nu- 
mero , in ogni cafo , toltone il retto , lo che 
è verilfimo, facendone tetlimonianzi ben am- 
pia gli Scrittori d’ogni fecola , conciolfiachè 
fi dica Pi Cui , A Cui , Cui, Da Cui., nel 
fmgolare unitamente , e nel plurale , ri- 
fparmiandoci nel fecondo , e nel terzo cafo 
d’ amendue i numeri, il fegno di elfo, ogni 
volta che ben venga fatto, Si ufa pertanto o- 
vunque, fuorché nel retto. Ma perchè il Ci- 
nonio largheggiando la mano adduce anche 
del retto fefemplo, che io fon ora per riferir 
re, ed è pofato in falfo, io temo, e non fen- 
za ragione , che qualcheduno , alla maniera 
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di quello Radente di Pittura, cui venne fat- 
to, lafcundo le buone opere del Tuo precet- 
tore in difparte, di copiare appunta ove il 
Maedroavea fallato; io temo, difTr, che qual- 
chedgno men che pratico, Ha per fervirft di 
tale autori’^ con imitarla . Quindi fa di rae- 
llieri vedere quanto il Cinonio Redo fi fia in- 
1 gannato col fidarfi delle ree Rampe negli e- 
fempli , di cui le regole fue andò francheg- 
giando . Nel porre adunque fottol’ occhio de* 
Tuoi leggitori un efempio multiplice di Fazio 
XJberti nel Dittamondo, dice, che non dee 
tifarli il Pronome Cui nel cafo retto ; /ir non 
volt (fimo ( ecco le fue parole ) fe non volef - 
fimo feguitare chi dijfe alla manter « tua Siri» 
liana nel Dittamondo I. jf. 

Cui ti potrebbe dir li molti danni , 

Cui ti potrebbe dir la lunga fpefa y 
Cui ti potrebbe dir li gravi affanni y 
Cb' all or fofferfi per tanta contefa. 

Su quedo erratiffimo pado dal Cinonio 
riferito due cofe io refletto utilidìme a ricor- 
darfi.La prima, che quedo Precettore era 
Forlivefe , onde ne viene , che ficcome fore- 
diero , quantunque eruditidìmo, dottifltmo , 
verfatidìmo, non poteva acquidare fella Lin- 
gua, di cui dìt precetti , quella padronanza , 
che ha in eflà un Fiorentino qui allevato . 
Nè fra in quedo ch’io renda gli uditori miei 
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meno grati, e rìconofcenti ai Cinonio per le 
fatiche a noftro prò datate, per le quali dirò 
di palfaggio , che ben gli (lava il nome di Ci* 
nonio, che vale communitati utilis ; ma il di* 
co a folo fine, che, chi di lui fi ferve peri* 
fcorta, uh le dovute cautele. £’ piò che no- 
to l’avvenimento di Pindaro, il quale allor- 
ché sfidato venne a improvvifare in Tebe, in 
cinque diverti cimenti fu giudicato inferiore 
ad una donnicciuola ,nel che l’aurea fua ve- 
na fembra , che divenilfe di (lagno, a cagio- 
ne che la femmina nell’ idioma di fua patria 
cantava . 

La fecondi cofa , che io ofTervo , fi è , che 
il Cinonio ragiona ad un Siciliano, mentre 
dice : alla maniera tua Siciliana . Lo che mi 
riduce a memoria, che egli menò- il piò della 
vita fua in Sicilia y (landò molto dilungi da 
noi Tofcani , e che ad idanza di alcuni Sicilia- 
ni fuoi maggiori dettò le fue Oflervazioni di 
Lingua. Tralafcio, che differifee non poco il 
parlar eoo quelli , ovver eoo quelli , prenden- 
doti uom foggezione de’ più capaci di quella 
materia, di cui tratta loro, ond’e’fi fuoldire 
comunemente d’ alcuno, che fi fa franco con 
chi non può rivederli il conto : e’ guarda a chi 
egli p*rla . Ma quello , che importai, che 
non fi può fnpporre, che il Cinonio avefie per 
fe, e per cui fcriveva Tedi ottimi in Sicilia 
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del Diuamoodojdi quel Dittaraondo, di cui 
in Firenze patria di Fazio liberti Autore di 
quello , non molti tnanofcritti (i trovano, e Co- 
lo quali dir fi può , ft hanno di eflb le pili 
fcorrette edizioni, che di Opera alcuna fi fie- 
no fatte . Di una di quelle edizioni fa eter- 
ne un efemplare in Venezia (lato tuttoquan- 
to poli filato, affine di ridurlo alla lezione dei 
buoni MSS. Le quali impredioni fono cosi de- 
formate , e di foreltiere voci ripiene , che 
Gabbriello Fiamma non dubitò di chiamare 
Fazio liberti Trivigiano,e non Fiorentino* 
Quindi io tengo per ferm > , che il Cinonio 
fi fark fervilo in citare dell* edizione , che fe- 
ce del Ditumonda Criftoforo Penfi da Man- 
delio, ovvero di quella , che piò antica emen- 
do , non ha nè pure il nome di chi rimpref- 
fe, avendo io ben prima di’ ora conofciuto, 
che. dei manofcritti non gli venne fatto di 
vederne troppi. Ma quando neavedè veduti, 
come vogliamo noi dire , che quei , che fi tro- 
vavano in Sicilia , fodero Tofcanamente cor- 
retti ? Io ho apprefla di me un Manofcritto di 
Dante, che per edere (lato incominciato a co- 
piare da uno dello Stato di Genova , di voci 
Genovefi, per tutto, dove alterar fi poteva, 
è ripieno, con pregiudizio eziandio, pon che 
della rima, ancor del metro, «he crefce, e 
Ice ma {ovantemente. Comunque però nell’ af- 
fare 
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fare del Dittamonda andaflfe la bifogna , il Ci* 
nonio vi ravvisò (obito» le voci Siciliane , fe- 
condo ch’ei dice : per confultar le quali pollia- 
mo noi fervirci di piò Tedi a penna. Uno di 
quelli fi è molto raro potteduto da un noftro 
Letterato , predo il quale pili altri preziofi 
MSS. fi trovano ; Tetto» dilfi » molto raro » 
poiché pregevole è eziandio per la molta di- 
ligenza , con cui è ferino . In quello , ed in 
tre altri Codici della Libreria Stroziana , fe- 
gnati adì. 2di.e 2 dj. in fogk non fi trova 
mai la voce Cui nel cafo retto, eh 2 dice il 
Cinonio , bensì leggiamo in quella guifa: 

Chi ti potrebbe due i molti danni , 

Chi ti potrebbe dir la lunga fpefa , 

Chi ti potrebbe dire i lunghi affanni , 

• Cb' aliar foffcrft per lunga conte] a. 

Ma non contento il Cinonio d’ aver por- 
tate in mezzo il riferito paflò, altro ne alle- 
ga Umilmente del Dittamondo Lib. 5. Cap. 
zi. dicendo: 

Dimmi cui fon coftor , s a mente /’ bai ; 
ed ivi parimente coglie sbaglio , ficcome mi 
hanno fatto vedere i mentovati Tetti a pen- 
na , che dicono con gran chiarezza : 

Dimmi chi fon cofìor , s a mente F bai , 
Io però mi fo a credere, che fe a quello 
dotto Autore , che fiori in Sicilia, la Parca 
indifcrcta non a vette troncato si pretto lo 
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(lame di fua vita > egli dopo la dimora di Si- 
cilia , ed il viaggio di Germania, dando 1' ul- 
tima mano al lavoro , avrebbe rifcomrato fa' 
Manokritti quanto falle cattive (lampe ave- 
va male alficurato . Ed in fatti non fu gik e- 
gli, che donalfe al pubblico 1' Opera fua, ben- 
sì il Padre Daniello Banali , appellato Fer- 
rante Longobardi ,fifu , che con lodevolifòma 
intenzione modo dal defiderio di vedere una 
volta ornata la noflra Italia di quelle Regole 
della Lingua Tofcana,che a lei mancar fi ve- 
devano, diede l’Olfervazioni del Cinonio al- 
la luce. 

Quindi altresì maraviglia non fia,cbe il 
Longobardi, di Patria Ferrarefe , feguifle , an- 
zi calcafle le velligie beffe del Cinonio, con 
lafciare fcritto nel Cap. ip. del fuo Tortole 
Diritto: E pii* fìtano a udire Cui in primo ca- 
fo y e /’ udirà mille volte in boera dell ' Uberei 
cbt ne leggerà il Dittamondo , dove appena mai 
s incontra un Chi. Ma una migliore ofièrvt- 
zione ci fa vedere , che a farloappolta , il Cui 
nel cafo retto di fei efempli del Dittamondo, 
che il Longobardi cita , chiaramente dicano 
Cbt , e non Cui in tutei i Manofcritti . 

Il primo di quelli fi è del Libro feflo 
Capitolo undecimo , dicendo , fecondo eh’ ei 
legge : f 

Oh quanto è fai cui ode il bando , » fallo 

Del 


Del fuo Signore^ fe il ttmtràtio fa ! 

Quivi i Codici a penna leggono: 

O quanto è fol chi ode il bando fallo, 
ovvero : 

Folle é colui) che ode il bandaio fallo • 
con quel che fegue. 

11 fecondo è del Capitolo fleflo : 

O quanto é fol cui in Dio non ha fel 
ove i MSS. con miglior fuono inficine, e eoa 
più proprietà leggono apertamente : 

Ob quanto é folle chi in Dio noni ha fe J 
Il terzo pure del medefimo Capitolo un* 
decimo : • :r 

O quanto è fol cui male altrui de firn! 
ove i MSS» hanno : 

Folle 'è colui , che altrui mal di fra,' 
ovvero : 

Q quanto è fol chi l' altrui mal difira! 
Così errati G fcuoprono gli altri, che il Lon- 
gobardi allega con trarli di pefodal Cinonio. 

Alla quale diffalca 9 fe oifervar ne volef- 
fimo la cagione) avrk dato forfè mano lacac* 
ti va ortografia de’ tempi baffi , ne* quali fcri- 
vendofi Cbui coll’ H non altramente di quel 
che facciamo al Chi , per poco é (lato prefo 
l’ uno per 1 ’ altro , nel modo che l ’ H pure ha 
fatto *tanta confusone nelle fcritture de’ tem- 
pi barbari del Latino Idioma , avvegnaché fi 

I 3 . feri- 


feri verte allora tiiis, tanto per H/r, quanto 
per Jit . 

Nè ancor terminano le autòmi, che il 
Longobardi adduce foggiugntndo , che prima 
di Fazio Ubertiera (iato adopraro il Cui nei 
nominativo da Albenano Giudice nel Trat- 
tato primo Capirolo trentefìmoterzo della 
fua Opera col feguence efemplo : Cui la For - 
runa una volta perde , appena unque la refti- 
tuifee. 

Vera cofa è, che Albenano fu da Bre- 
feia , cfercitato avendo per io Comune di 
quella Cittk la carica di Capitano di Gavar- 
do; alla cui enrtodia effondo, fu fatto prigio- 
ne di Federigo li. Imperatore in Cremona, 
ove per la roiferìa crefcendo in faviezza, fcrif- 
fe 1 ’ Opere, che qui fi citano , e le fcrìffe in 
Latino. Tuttavoita perchè la traduzione To- 
fana di erte è di grande antichità, e fatta , 
lì può credere , da uno, che o di Patria, o di 
Audio fu Tofcano circa al 1238. perciò fa- 
rebbe fpecie la riferita lezione d’ Albertano, 
e darebbe anfa a chi tra noi di certi errati efem- 
. pj va rtudiofamenre in cerca, e a bella po- 
rta fe ne ferve di feudo , qualora per mero 
capriccio lafciando le vie battute , affetta pelle- 
grini tk. 

* Ma toglier qui mi giova ogni rifugio 
a Amili novatori, col fare ora palefe , che un 
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MS. d’ Àlbertanò in Tofcano , di cui forfè 
non fi troverà al Mondo il più antico , co- 
me quello, che idei 1268. poffeduto da un 
noftro Letterato il Sig. Abate Niccolò Bar- 
giacchi, legge , non come il Longobardi dal- 
le cattive itampe ingannato. Cui la fortuna 
una volta petdc , ma bensì Colui , lo quale la 
fama una fiata disfù . 

Eflendofi adunque provato baftan temen- 
te, che il Chi è foto degli obliqui, rimane da 
far vedere come in fimil guifa degli obliqui è 
1 * Altrui , e che fallo , anzi grandiftimo fal- 
lo è quello di alcuni, che affermano, che 
quello Pronome eziandio nel rettoli adopri. 

Cita di quello Altrui nel retto alquan- 
ti palli di Scrittori il Longobardi , ma è ap- 
punto come fe citati non gli aveflè , mentre 
fecondo 1’ ufata difgrazia fon tuttiquanti del- 
le (lampe piò errate, e polli al rifcontro de* 
MSS» ad un per uno fvanifcono , e vengon 
meno » I due primi fono del Padavanti,a 
carte 203. e 320. di due edizioni antiche , 
{corrette, e molto dagli originali a penna 
difformi . L’ uno di quelli pertanto dice : Non 
folamente i peccati veniali , ma eziandio i mor- 
tali , i quali altrui avejfe al tutto dimentica- 
ti. L’ altro: U fecondo modo, come fi dee jìu- 
diare, e cercare le divina fetenzia fi è inno- 
centemente , rii è a dire t che altrui viva fan- 
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tinnente. Se poi fi attende il Tetto, che fu di 
Pier del Nero, oggi bell’ ornamento della Li- 
breria dei Signori Guadagni , leggeremo in a - 
mendue i luoghi Altri , e non Altrui . Cosi 
cangiano tal pronome i Tetti a penna della 
Fiammetta di Gio. Boccaccio, la cui corrot- 
ta autorità, colpa delle Rampe, Rima in ter- 
zo luogo, che faccia al fuo propolito il Lon- 
gobardi . 

Quanto poi egli s inganni in quel di 
Dante Inferno 33. 

Breve pertugio dentro dalla muda , 

La qual per me ba 7 titol della fame , 

E in che conviene ancor , che altrui fi 
chiuda ; 

lo dimottrano non folo i MSS. migliori, ma 
le Rette Rampe più accreditatele quali leg- 
gono concordemente: 

E in che conviene ancor , che altri fi 
chiuda . 

Porta ultimamente per lo fuo fine un 
efemplo del tante volte da noi riprovato Dit- 
ramondo Rampato , nel quale leggendofi al 
Libro 4. Capitolo i$>. 

E. ciò fu vei'yfc altrui non m inganna ; 
hanno i MSS. 

E ciò y fu degno e altri non mi 1 inganna* 
Poteva ben egli peravventura coll’in- 
dugio di qualche tempo ampliare fuo novero 

di 
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di un altro efempio degli Ammaellramenti 
degli antichi nella Diflinzione nona rubrica 
ottava numero 21. ove la impresone d’ ef- 
fi fatta non molto dopo daU’oculatiirimo A- 
bate Francefco Ridolfi leggeva: Le coft ,tbc 
altrui vuole ritenere , ftudift di recarle in or- 
dine . Se non che non avrfbbe meritata gran 
fede , come quello, che ^,una mera (cor- 
rezione pallata anche in .un’edizione cor* 
retta . 

Quandoque bonus dormì tat Homerus . 
Anche oella diflinzione anteriore rubrica ter* 
za gli era fuggito dall’ occhio cenarono in ve- 
ce di erano ; e per quello ? Ebbe pur troppo 
che emendare il Ridolfi nel ridurre quell’ Ca- 
perà a fegno di poterli leggere , fe Orazio 
Lombardelli Senefe, peccando nella malav- 
vifata fcelta del Madofcritto, quando la diè 
la prima volta alla luce , la tralfe da un Te- 
llo più che moderno, cioè del 1500. tanti, 
e in milledugento luoghi ( non lì tratta di 
picciol novero ) in milledugento luoghi , per 
confezione di lui (leffo, l’alterò, credendoti 
di far bene . Perlaqualcofa nella mia riltam- 
pa di quelli Ammaeflramenti effendomi pro- 
pollo di fervirmi di tre de’ più antichi emen- 
dati Codici, che fi trovaffero, quali fi furon 
quelli , che io in fatti adoprai , lodati alta- 
mente da tatti coloro, che gli hanno avari 

fot- 


Tetto 1’ occhio, non incontrai nell’ accennato 
luogo la voce Altru », ma bensì Altri , ondo 
così fu d* uopo redimire nella novella irnpreP 
(ione. E che al Ridolfi fcappa(Te inavveduta» 
mente sì fatto errore , fi deduce da quedo; 
che anche il Tello a penna , di cui egli fi Ter» 
vi, che di ciò conferva tuttora il ricordo, 

• Altri dice, e non Altrui . 

Quello benedetto Altrui nominativo è 
così ito a genio di quelli , che la Granulia» 
tica ferva rendono dell’ orecchio loro , 
‘talvolta guado , che nel Poema del Tato 
fanno vedere i funi difenfori eflervi (laro 
chi, nel farfene le prime (lampe , un Al- 
tri in cafo retto regolatamente proouo 2 Ìa» 
to , lo venne a cangiare in bella prova io 
Altrui . 

Palio finalmente ai Pronomi Q*efìo , e 
Quefìa • Cote/lo , e Còte firn ; Quello , e Quet- 
U\ e dico, che moiri non Tolcani errano in 
elfi bene fpeflo, dicendo Coteflo di cofa pre» 
fente, e facendolo equivalere appunto al Pro» 
1 nome Queflo , è cotanto divario. 

Nè in diflìmil guifa fanno del Cojìui , 
e del Coftei , ufandogli in fenti mento di Co- 
reflui , e di Coteflei , che fono di perfone folo 
prefenti a chi ode,o da lui intefe . Dì tal 
cambiamento narra un’ idorietta il Buom- 
raattei; ma fenza, che la ridiciamo, i molti 
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equivoci , e dannofi , che naicouo dal così Ter* 
virfi di fatii Pronomi , fon palefi a co- 
loro , che ufaoo, o carteggiano con quei Ve- 
neziani, e Lombardi , che Letterati non fo- 
no . Laonde fi può affermare feti za tema d’e- 
fagerazione , che in quello affare più ficuri fo- 
no i noftri Battilani , e la vii noftra plebe , 
che, generalmente parlando , le perfone civi- 
li di alcuni Paefi . 

Quindi, e non d’altronde nafee a mio 

E arere l'equivoco, il qual noi feorgiamo ne’ 
.efficografi Latini, alcuni de’ quali il Pro- 
nome Quc/Ì», per Cotefio alle voci Latine e- 
quivalenti non bene affegnarono . Nè è ma- 
raviglia, tuttoché dotti foffero, e diligenti, 
fe dalle Patrie loro ciò può ventre. Ambro- 
gio Calepino, per parlare d’ alcun di quelli, 
di Bergamo era, e Mario Nizolio in Parma 
dimorava , e Giovanni Pafferazio era Fran- 
tele, il cui nome però ne’Dizionar; fu po- 
llo gratis dalla afiuta induflria di alcuni edi- 
tori, affine di accreditare con effo le corrot- 
te lor correzioni . Il che certamente accader 
non fi vedrfc,ch’io creda, ne’ Leffici Latini 
di noi Tofcani , come per efemplo in quello 
di Filippo Venuti di Cortona , ancorché e- 
gli lungi dalla Patria dimorale, profetando 
le umane Lettere in Venezia , ove accanan- 
doli fermò il piede . £ ciò fia detto in gra- 


zia di coloro , che troppo fi fidano d’ alcuni 
Libri» lenza aver l’occhio (ciò, che in cofe 
di Lingua molto importa ) alla Patria degli 
Scrittori . 

Ma tornando onde ci dipartimmo col 
ragionare , afferma Benedetto Buomnoattei, 
Uomo nella Lingua noftra verfatiilìmo, che 
j Qucfìo ) Cottfio , e Rutilo non fi metton 
mai per primo cafo mafchile fullantivo ;che 
non (aria inai ben detto, quando Piparla 
d’ un uomo, o d’ altra cofa fultantiva, Qve- 
fto mi parla , Cotejìo è buon compagno , guel- 
fo v uomo favio ; ma fi dee dire Queflt mi 
parla , Cotc/ìt , o Coi e fluì b buon compagno , 
Quelli b uomo favto .Tutto ciò l’afferma an- 
cora il Ctonio, citando i’efem pio fra gli al- 
tri del Petrarca , che nella Canzone 48. 

Queflt in fua prima età fu dato all' arte 
Da vender parolette , anzi menzogne . 
Ma come Priveremo noi quei paflì di Dan- 
te Inferno 13. 

Quel dinanzi : gra accorri , accorri morte 
Gridava ? 

E del Paradilo 22. 

Ed io fon quef ebe fu vi portai prima 
Lo nome di colui ^ebe ’« terra addujfe 
La verità ? 

Come falveremo quel del Petrarca Sonetto 
quarto:. 

Quel 9 . 
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Quel , cbe infinita previdenza , «f /irte 
Moflrò nel fuo mirabil mag'tflero ? 

Che l’efemplo di Dante Inferno 14. in al- 
cun buon Tetto non legge Quel, ma Qua , 
in quella guifa : 

Dicendo , que fu /’ un de' fette Regi . 

£ l’altro pur di Dame Paradifo 8. 

Ber chi un nafce Solone , ed altro Serfe, 
Altro Melcbifedecb , ed altro quello. 

Che volando per l' aere il figlio perfe ; 
viene dalla neceflitìi della rima ballan temen- 
te fcufato. 

Io però , fe dir debbo quel ch’io ne Cen- 
to , Cccome gli antichi fervevano EUt, e 
Quelli , per Egli , e Quegli, di che mille te- 
fìimonianze ne fanno 1 Telti a penna ; mi 
perfuado facilmente, che gli addotti efempli 
di Dante Inferno 13. e Paradifo 22. e del Pe- 
trarca Sonetto 4. e piò altri, fe piòve ne ha, 
fieno un accorciamento di Quelli , per Que- 
gli ; riprova eflendone , che non fi trova da’ 
buoni trafgredita quella oflervanza nel Cote- 
/li, e nel Quefli. E febbene il Cindnio,e il 
Longobardi foggiunfero, che gli antichi tal- 
volta ditfero Queflo , in vece di Quefli com- 
provando la loro alferzione, il primo con 
due efsmpli del Petrarca , e si con uno del 
Laberimo del Boccaccio,, 1 * altro con ut» e- 
l’empio delle Novelle antiche 6 8. e con un 
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di Dante Inferno 16 . tuttavolu non fufli- 
ftono, laonde io mi veggio in obbligo di prò* 
vario . 

In primo luogo 1’ «(empio del Laberin- 
to, che il Cinonio adduce , non è in cafo 
retto, bensì in genitivo, ed in genitivo pure 
è uno degli efempli del Petrarca, talché efli 
non fanno niente alla fùa prova.. L’altro e- 
Tempio finalmente, ch'egli allega del Capi* 
tolo terzo del Trionfa della Fama, che ve* 
radiente è nel nominativo , non dice altri* 
menti Qucfloy ma 4>*r/?i; nè vi è d* uopo a 
riconofcere ciò di confultaroe i MSS. pofcia- 
chè anche 1’ impreflìoni buone leggono 
Quefli* 

Secondariamente l’efempio di Dante 
Inferno id.che cita il Longobardi , legge pref- 
fo di me e ne MSS. e nelle (lampe Ó*ejìi , 
e non Quc/fa , si fattamente : 

Qucfìt y f orme di cui pefìar mi vedi ; 
(icchè al piu terrà, noi in qualche ragionevol 
fofpezione l’unico efemplo delle Novelle 
antiche i, finché non fi giunga ad afiicurarci 
della vera lezione di eoo insù i MSS. di cui 
tanto andiamo fca raggiando; avendovene un 
buono antico Tetto nella Libreria de’ Signo- 
ri Guadagni ; ma è manchevole dalla No- 
vella 5}. in poi; imperciocché la lezione 
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delle impreffioni di effe Novelle non fa 
fòrza. 

Con tutto quello, che detto è fin qui, 
offe r va r è d’uopo, che il Quegli , il Citelli , 
e il Que/ìi t intendono d’ uomo , di Dei&,o 
di altro a ciò in qualche modo fomigliante, 
non dovendoti dir Qntgli d’ un legno , o di 
fi oh il cofa, In fecorido luogo, che non fiano 
congiunti con altra parola, onde mal la* 
rebbe chi tUcefle Que/ìi Uomo y Cottfli Fran- 
cefco , 

Il Qt tei pofeia per Quegli , ficcome Et 
per Egli , e Umilmente il venire fcritti con 
apografo, fon cofe si note , che non ferabra, 
che fia da farne parola . 

Qucjìa adunque, Cote fio , e Quello nel 
cafo retto neutri fono , e vagliono Qucjìa , 
Co te (la , e Quella cofa « 

Finalmente dir fi vuole, che ficcome 
molte volte il nome nel fecondo cafo fenza 
il Del fogliamo ufare , carne, pognamo efem- 
plo , Andare a (afa il tale ; cosi avviene in 
certo modo di alcuni Pronomi , di che ecco* 
ne alquante autorità. Il Boccaccio nella No- 
vella 17. ferivo Per lo colui configli» , E nella 
Novella 80. Salabactt» , ec« s' ufcì di cafa co- 
Jìei . Nella Fiammetta 5. Al colei grido .Gio- 
vanni Villani lib. 2. cap. 16. Al co/lui tem- 
po y c fxcaiìi . Si dice ancora Nella cui fami- 
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gliéy Nel cui fenoy ec. Nei quali cafi 6 fuol 
frapporre leggiadramente il Pronome tra la 
prepofizione , e ’1 fuftantivo, ficcoroe abbia- 
mo veduto % 

Io poi , alla maniera di colui , che al- 
trui guida, ove cader potrebbe tra via, mo- 
flrerei, Gioventù (ludiofiifima, di vollra na- 
turale baflevole poffa diffidare, fe ove peri- 
colo non è , non vi lafciafli andar foli ; e ci& 
intendo del rimanente de’ Pronomi, che l u- 
foa fufficienza v’infegaa, mentre io m’aflì- 
curo , che in efli giammai da voi il dritto 
feniiero non fia fmarrito » 
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L E Z I ONE VIE 

DEL VERBO. 


Ncomincioa favellare di quella par- 
te dell’ Orazione) che declinabile 
è per modi , e per tempi, del Vdr- 
bo, vale a dire; e favello a perfo* 
ne, che ben fanno quel che egli fìa; talché la- 
fciar io debba la.fua inutile etimologia ad al- 
tri, non fo s’io dica, o più faggi, o più in- 
gegnofi, i quali andrannola derivando da tan- 
te , e si tirane cofe , quante, e quali fon quel- 
le , che il Buommattei full’ orme degli etimo- 
Jogifti più antichi o*n rincrefcevole lunghez- 
za va ricordando . Parlo io pertanto a chi si 
fatte cofe ridurre a memoria è foverchio ; 
perlochè a fazietl mi fembrerli di dire , fe 
tralafciate del- Verbo le altre pacioni, o Q 
vogiian dire accidenti, dimoftrerò folamente 
dello fteflo Verbo le Coniugazioni, ed i Tem- 
pi . Minore adunque per me fìa la briga , roen 
noiofa per chi ode farà l’attenzione, non a- 
vendo mai io reputato buon coniglio quel- 
le lo 
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lo di chi facendo dannofo gitto del tempo , 
lo fa eziandio confumare inutilmente altrui , 
nulla riflettendo) che 

Il perder re vip» a chi pii t fa ,pih f piace . 

L’ Indicativo moJo, che Dimolirativo 
meglio fi direbbe, ha predo di noi, al parer 
de’ Grammatici, otto tempi, o per parlare 
propriamente , tre tempi , e cinque affezioni 
di elfi . 

Jl prefente, quale è lo amo. 

Il peadente, che accenna il principio , 
e non gft il fine di un' azione, ficcome Io a- 
tnava : 

Il paffuto determinato , che un fatto di* 
tnofira di poco tempo, come Io ho amato : 

L' indeterminato, che accenaa fatto di 
qualche tempo, ficcome Io amai. 

Il trapalato imperfetto, indicante quel 
che gii da noi fi faceva : lo aveva amato . 

Il perfetto quel che gii fi fece, come 
ebbi ornato. 

j II futuro imperfetto , quel che fi prò* 
nette di fare , qualmente : lo amerò. 

Il futuro perfetto finalmente indica ciò, 
che ad un tal tempo farli feguito, qual fi è 
io avrò amato. 

Taccianfi i tempi dell’ Imperativo, o Pia 
Comandativo, e si dell' Infinito, poiché que- 
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gli (ledi fono , che hanno i Latini , nè più nè 
meno. 

Non quei giù dell’ Ottativo, o Defide» 
rati vo, ove noi abbiamo fui bel primo due 
prefenti. 

L’uno perfetto, che dimoflra voglia ar* 
dentiifima di fare , come Oh ft io amajji! 

L’altro imperfetto, che accenna desio 
di fare a fuo tempo, fe poifibil foife, qual* 
mente è lo amerei. 

Due paifati abitiamo, l’un de’ quali de* 
terminato elfendo , moftra defiderio d’ aver 
fatto a tal tempo, Dio voglia , eh’ io abbia a- 
maro . Pur eh' io abbia fentito . 

• L’ altro indeterminato , come Avrei 
fatto , ma non potetti , 

Un futuro in hne, cornei Latini han* 
no, ed è Dio voglia , eh' io ami. 

Il Congiuntivo , o Soggiuntivo ritrova 
bellamente tutti i fwoi tempi in quelli detti 
di fopra, appoggiato tempre ad alcuna parti* 
cella di condizione ; come per efemplo Con- 
tiojpachl , Quantunque , Benché , e limili. 

I Tempi però de’noftri Verbi , fi offer* 
vi , che non tutti hanno voce femplice, e pu* 
„ ra; ma alcuni fi compongono, e fi coniuga^ 
no o con lor medefimi, o con altri Verbi « 
Ciò fono tutti i Paifati ( a riferva dell’ inde* 1 
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terminato dell* Indicativo) tutti i Trapala- 
ti., e si tutti i Futuri perfetti . 

Quelli, che non hanoo bifogno d’altri 
Verbi iupplendo da per loro al mancamen- 
to di fimili Tempi , fon due foli , cioè il Su- 
ftantivo Ejjere, e il Tranliuvo Avere , e di- 
cono Io fono, Tu fe , Colui è flato , Io bo t 
Tu bai , Colui ba avuto . 

Gli altri tatti prendono in predo delle 
voci da Ejfere , o di Avere , e declinandole 
per Perfone, e per Numeri l’ accompagnano 
col proprio Participio , ficco me vedremo . 

Ma quali fi fervan dell’ uno , e quali 
dell’ altro, il roodra la regola, ed è, che del 
Verbo Avere (i fervono tutti i tranlitivi, i 
quali fono Amo, Inferno, ec. onde Ho ama- 
to , temuto, /entità, Hai letto , f :orto , ferino , 
perduto. 

Del Sudanti vo fi fervono tutti gli affo* 
luti, i quali fono Io Judo , Io nafeo. lo ven* 
go,onde fi dice Son fudato , nato, venuto ; 
Tu fei f alito , Colui b Jfeefo . Lo che dall’ au- 
torità degli Scrittori, e dall’ufo refulta chia- 
ramente. 

La difficoltà poi è in alcuni Verbi, che 
ora ufati fono come Tranfitivi, ed ora ado- 
prati vengono in forzi di Addimi, un de’ 
quali c il Verbo Vivere , mentre fi dice Io 
fon vivuto, o viffuto , e nulla. meno lobo vi - 


vnto , o vìjfuto ; e un altro fi è Correre , giac- 
chè tanto lì dice lo fon corfo al romore ; quan- 
to Io ho corfo parecchi miglia . Simile ad elfi 
è Fiorire , conciolfiachè fi dica Quegli 1 fio- 
rito, e si ha fiorito. 11. Boccaccio pertanto 
nella Giornata a. Novella 5 . Li quali e per 
lo caldo , e perchè rorfi erano dietro ad alcuno 
ec. E nella Giornata 7 . Nov. 3. E fentendo 
Arriguccio, e ffer corfo dietro a Ruberto, ec. E 
di folto: Avendo corfo dietro all' amante tuo. 
Ma quelli tali dubitofi Verbi fon pochi, e i’ 
oflervazione non men degli Autori , che 
dell’ ufo fari ballante a far si , che non er- 
riamo. 

Finalmente il Participio de’ Verbi Tran- 
sitivi fi può accordare talora , e colla perfo- 
ra , che fa T azione, e coll’ azione medefi- 
ma , dicendoli bene Io ho amato le tribolazio- 
ni, come Io ho temuti i travagli . Diciamo 
anche ugualmente per proprietà di favella 
Noi fìiamo dubbio fi, e Noi fi (la dubbio fi. 

Afleri il Buommattei , che il Verbo So- 
lere manca predò di noi de’ Pafiati dell’ Indi- 
cativo. Ma non avverti egli , che noi dicia- 
mo Io foleva. Tu pievi. Egli foleva, e che 
altrettanto facciamo nel plurale. 

Paffando pofcia al modo di conofcere i 
Verbi di quale Coniugazione fi fono, notàr 
fi vuole, che tre fono elleno, il cui Infinito 
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le didingue; terminando in ARE quel della 
prima , come Amare , Affoghiate \ ed in ERE 
quel della feconda , come Te fiere , Godere • 
nulla importando) che breve, o lunga Ga la 
penultima, che in tutti i modi è una Coniu- 
gazione fola . Quindi io vado oflervando di 
paifaggio , che da quello nafce fenza fallo, 
chela bada nollra plebe pronunzia Godere, 
e non Godere , e che in qualche luogo d’Ita- 
lia Sédere dicono, e Vedere, e non Sedére , 
e Vedére. Ma che vado io cercando efempli 
per l’ Italia,, quando una mano ben grande di 
Verbi, che fra noi terminano in ERE colla 
penultima breve , ficcome Mordere , Ridere , 
Deriderete fimiglianti, l’hanno lunga nel 
Latino , da cui fono a noi venuti ? Anzi da 
quello io fo argomento, che ficcome oe’ tem- 
pi più barbari era imbalordito , e corrottoti 
Latino in modo , che diede della fua corru- 
zione i feroi alla rodra Favella; in Gmil 
guifa fofle allora guada, ed alterata la Pro- 
(odia Latina a quel fegno appunto, nel qua- 
le alcune deGnenze di Verbi vennero a noi 
brevi per lunghe; e il Gmile dire intendo de’ 
nomi . Il rifeontro di ciò la fomminidrano 
ballevolmente, per mio avvifo, i verli Lati- 
ni del mille , e del millecento; di che io in- 
fefi di pubblicare un efemplo nel dar fuori, 
ch’io feci anni fono il Poema Latino d’ Ar- 
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righetto da Settimello, Scrittore non giù del 
j?oo. come fu creduto , bensì del 1 190. tem- 
pi più oleari per sì fatti (tudj. 

In IRE lìaalmente va a terminare T in- 
finito della terza noflra Coniugazione , come 
Sentire y Fuggire. Vi ha bene un erudito, e 
pratico Gramatico, il qual vuole, che quella 
terza, moderna fia anzi che no , immaginan- 
do, che gli antichi tutti i Verbi ufati a’ loro 
tempi, in ARE , e in ERE foltanto gli fa- 
ceflero terminare , ficcome Pentere , e Com- 
piere; opinione , che riferita da me una vol- 
ta a perfone della Lingua (ludiofe , vi fu chi 
acerrimamente negandola come erronea, non 
volle aderirvi giammai, dicendo, che Veni- 
re, per efemplo,non poteva effere (lato di 
una di quelle due ; non ricordevole dell’ an- 
tico Vegnerey che feri ver fi folea per incuria 
Vengnercy da cui molte voci , che oggi fu p- . 
plifcono il Verbo Venire , non meno, che i 
fuoi compolli, fon derivate. 

Chi per altro volelfe diltinguere la no- 
(Ira Coniugazione feconda in due, per ragion 
dell’accento, farebbe cofa plaufibile , come 
quella, che inoltrerebbe olfequio verfo la ma- 
dre della Lingua nollra , la quale parimente 
in due ]a fepara . . 

Ma per tornare , abbiamo noi un’altra 
fpezie di Verbi, la quale uora non (aprebbe 
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fono che Coniugazione fé la porre , fé non 
avvertifle, che egli fono tuttiquanti tronchi, 
e manomeflì . Ciò fono Porre , Sciorrc , Cor- 
re, e il folto duolo de* loro comporti , della 
detfa defìnenza tutti. Vengono etti adunque 
dalle antiche primiere voci. Ponete , che è 
in Dante, nelBoccaccio, e in piò altri ; Scio- 
gliere , che è in eflì pure ; Cogliere , che pa- 
rimente è in tutti i buoni antichi. Col qual 
lume vede bene ognuno , che fono della fe« 
ronda. 

Simil difficoltò caderebbe ne’ Verbi Di- 
re, e Fare , i quali della terza, e della pri- 
ma ti {limerebbero ,fe non ci rammentaflìmo 
degli antichi Verbi Dicere , e Facere , che 
nell’ Idioma nortro, in gran parte dalla cor- 
ruzione del Latino nato, ebbero luogo i pri- 
mi; per la qual cofa alla feconda Coniugazio- 
ne ridurli è di mediere. 

Tanto avviene de’ Verbi Addurre ,Co»- 
durre , Indurre , Produrre , Ridurre , e le altri 
ve ne fono di dmil taglio; i quali venendo 
dagli antichi Adducete , Conducetele fintili, 
che dal Latino traendo, fui bel principio po- 
fer piede fra Tofcani, alla feconda parimen- 
i te fi adeguano. 

E qui non farò difeonveniente, che io 
• dimodri, che una gran mano di Verbi, che 
' delia prima Coniugazione erano, fi riduflero 
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• poco a poco ad eflere della prima julienne, 
« della terza } divenendo veramente l’un Ver- 
bo due , come Abbrividare , e Abbrividire , 
Abbronzare ,e Abbronzire, Alleggerare ,e 
/ ggerire , Ammutolarè , e Ammutolire , con 
molli altri , di cui tefsè un lungo catalogo il 
dotto ) e ftudiofo noftro Gentiluomo Fran- 
telo Cionacci. 

Molti Umilmente , che erano della fe- 
conda , pacarono ad eflere per la folita va- 
riazione di lettera altresì della terza , come 
Concepere y t Concepire , Inghiottere , e Inghiot- 
tire ; donde nacque, che ficcome molti Ver- 
bi della terza nell’ indicativo terminano in 
1SCO , così quell’ Ingbiottere , che eflendo 
della feconda faceva nell’ Indicativo Ingbiot- 
eo y ridottoli a Inghiottire della terza, fa ora 
Inghiottisco . 

Per altro l’affegnare di quella delìnenza 
in 1SCO una regola , che ferva a tutti i Ver- 
bi della terza , fi è renduto fin’ ora imponibi- 
le, giacché di e/li alcuni foffrono quello au- 
mento, come Colpi/co , altri come Cur/o,nol 
foffrono ; laonde l’autorith, e 1’ ufo faranno di 
ciò i maeflri . 

Altri Verbi vi fono molto fregolati , t 
perciò anomali detti . Quelli vanno in alcu- 
ne voci conformati alla regola; in altre poi 
fon da quella tanto dilungi, che e’noa fi po- 
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trebbe trovare non Colo la definenza d’ una,o 
d'altra voce loro, ma nè pure il principio, e 
l’ effigie , s ei non li fapefle , che e fono comporti 
di due ,o tre diverfi verbi, difettivi, acconciati , 
e commetti infiemc, e con quella prevenzione 
vogliono e (Ter da noi confiderati . Tali fono 
Cado , e C aggio ; Devo , Debbo , e Deggìo ; 
Siedo , e Seggo ; T eneo antichilmno , e T engo ; 
Vedo , Veggo , e Veggio ; Salgo , e Saglio . Si- 
milmente Efcire^t Ufcire è un di quelli ;0- 
dere , e Udire , Difcutere , e Difcujfare fon due 
alfa ; a’ quali unir fi vuole Andare y che di 
Andare , Ire , Gire , e Vadere è compollo. 
Quelli adunque fi vanno cosìt infierite fup- 
plendo, che non manchino di voce alcuna , 
tale prendendone da un di loro, tale dall’al- 
tro, e quando ben venga ad uopo o per fer- 
vire alla rima, o per affettare antichità ne 
hanno altresì delle doppie. Nè fi vuol tra- 
lafciare qui , quantunque non fia propriffimo 
luogo, di notare, che il Verbo Dolere fa nel 
paflato ben fovente Dolfe y come nel Boccac- 
cio, e in molti antichi Autori fi olferva. 

Se foltero mai di offefa all’ orecchio vo* 
Uro, in udendole, Abbo , EJfuto , Effente^ e 
si fatte , badivi di guardarvi a tutto potere 
dal farne ufo; ma non vogliate cos\ averle 
in difpetto , che oon vi torni a memoria, 
che elleno ebbero un tempo il loro corfo , e 

che 
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che furoao regolatamente adoprate . L’anti- 
ca belliffima verfione delle Vite de’ Padri è 
piena della voce Abbo , per Ho; le Vite de’ 
Santi, che fi allegano (pezzata mente per fa- 
re autorità nella Lingua ; gli Ammaeftramen- 
ti degli antichi ; 1’ antico Volgarizzamento 
di Salufiio hanno tutti quelli EJJuto in vece 
di Stato ; e Francefco da Buti la voce EJf en- 
te . Dilli regolatamente , ed intefi di tutte . 
E come no , fé Abbia eoo tutte le altre voci 
dell’ Ottativo , e del Coniuntivo , da Abbo 
traggono origine, ficcome dall’ infinito Effe- 
re la traggono le voci EJJuto , ed EJJente? 

Ma non più di tali voci antiquate fi ra- 
gioni, Tulle quali niente meno, che fu quel- 
le , che fono in fiore , cader volle per noiìra 
piena ioformazione il difeorfo , imperciocché 
ne’ Verbi difettivi, che fon pur molti, ne fon 
di loro in buon dato ; ed i più o per tali non 
le ravvifano, o ravviandole , come elle vi 
ftieao non fanno . Ma palfiatn pure ad al- 
tro. 

Sono alcuni , che G danno a credere , che 
ficcome la maggior copia degli errori , che 
nel parlar Tofcano fi fanno, feguono nel mal 
declinare, lo che è veriflìmo; così difficile , 
e lunga fia l’arte di fchivarli, e di regolata- 
mente favellare. La qual confeguenza quan- 




to fa lungi dal vero io penfo quella fera, U» 
ditori , di farvi vedere. 

Attengali fui bel primo ciafcun di noi da 
quelle maniere di fcjecifmi: Io andiedi , lo 
fl'tedi , Et puole , Colui veggbi , Noi cbbamo , 
Noi vcddamo , Noi feriamo, Noi andajflmo , 
Nei fujftmo , preterito perfetto , Not andava fl 
fimo, Noi vorreffìmo ‘c fi contenti anzi di di- 
re co’nodri contadini , e colla plebe, che in 
quella parte pronunzia bene : Io andai , lo 
fletti , Ei può , Colui vegga , Noi avemmo , 
Noi vedemmo , Noi facemmo , Noi andammo , 
Noi fummo , Noi vorremmo , ec. 

Al contrario poi ove la plebe dice: Voi 
amafli , Voi andafti , Voi andajfl , ricordevoli 
noi, che il Verbo col Nome fi dee accorda- 
re , non fi principi a dar del Voi finendo col 
Tu 9 del quale è proprio l’ Amafli \ ma reli- 
giofiltnente fi dia attaccati alla regola con di- 
re Voi amafle,Voi andafle ; e laddove pari- 
mente il volgo ufa Egli avejfl , o , dirò me- 
glio , fe ne abufa , guardiamoci di ufarlo noi ; 
che l’efemplo del Petrarca: 

Non credo già , che Amore in Cipro avejfl, 
O in altra riva sì flavi nidi', 
fenza ricorrere all’ interpretazione del dottif- 
fimo Cadelvetro , che facendo vocativo la 
dizione Amore , vuole il verbo quivi edere fe- 
conda perfona ( e fi renderebbe verifimile a 
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chi ha veduto quanti sbagli fon nati ne’ Li- 
bri da una guada ortografìa , e da una non 
giudiciofa interpunzione ) fi fa affai credibile 
occafionato eflere dalla rima; non altrimen- 
ti di quel , che fì fece da Dante Purgatorio 
1 3 6 . 

Drizzili la ttfìa per veder chi foffì. 

Per tal modo guardiamoci dal dir z Io fojfe y 
in vece di Io fojji , poiché per la fola violen- 
za della rima l'ufò Dante, Purgatorio 30. 

Prima cb' io fuor di puerizia fojfe : 
e fimilmente avanti per la fleffa cagione det- 
to aveva nel Purgatorio al 17. 

l' mi volgea per vedere ov io / offe : 
la qual rima benedetta , per digredire qui 
un picciol paffo, più (frano sforzo fece col 
cangiare infìno il numero Ut nell’ Inferno 
all’ 8. 

Le mura mi pareo , che ferro fojfe. 

Ma, per tornare, anche nell’ Inferno al 5. 
fi legge: •• 

Io venni men , così corri io moriffe : 
fui qual luogo Benedetto Menzini appella- 
toli Benedetto Fiorentino così fcrifle „ Mo- 
„ rijjì è il fuo dritto . £ pur qui non è fat- 
„ to fenza un buon novero di efempj , non 
„ folo in mezzo al verfo , che vale a dire 
„ dove la rima non coftrigne, come anche 
„ in ogni qualunque luogo ne venifTe talen- 
to * 


» 


> 5 8 

„ to agli Scrittori , i quali , fé non altro , 
„ dalla loro venerabile antichità vengono di- 
„ {e fi . Boccaccio Giornata 3. Novella 7. 
„ Non che io promettejfe . Petrarca Canzo- 
„ ne zo. 

„ Non convien , cb' io trapajfe , e teme 
„ mute. 

„ Quivi medefimo: 

„ Nè pcnfajjc £ altrui y nè iì me 
„ Che fé quelli, ed altri infiniti, che fe nt 
„ truovano,fonO) ofcorfodi penna, o erro* 
„ re di (lampa, ed io altresì mi contento di 
„ avere errato nell’ offervazione . 

Or qui della cortefia , e docilità del 
Menzini (limo io, che non compia abufard, 
imperciocché appunto fegue quello, di chee- 
gli avea alcun timore. Primieramente, che il 

{ >rimo MoriJJe , da cui egli fu indotto ad af- 
émbrar quelli, da luiteouii per fienili efem- 
pli, venga feufato dalla rima, ognuno il ve* 
de. L’ efemplo del Boccaccio non cel man- 
tengono nè l’ ottimo Tello della Mediceo-Lau* 
renziana, nè i buoni MSS. e nè pur le (lam- 
pe più efatte: di che ognuno può effer di 
per fe cognitore; laonde qual moneta falfa, 
contraffatta, o di mal conio, ne’ giudi paga- 
menti non può correr giammai. Similmente 
quel fecondo del Petrarca non ce lo mantea- 
. gono nè i MSS. nè le (lampe. L’ altro poi , 

che 
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che vate a dire il primo della Canzone 20. 
del Petrarca, chi non vede, che e’ non è dell’ 
imperfetto, ma bensì dei prefente del Con* 
giuntivo ? £ fenza far cafo di quella differen- 
za, alcuni MSS. buoni leggono in elfo Tr«- 
pajjì , e chi ha fior di fenno fcorge bene, che 
dall’ apoftrofazione di quella voce, per lo fc- 
guirne un E , ne può effere nata ne’ Tefli , 
che 1 ' hanno , cosi fatta lezione . 

E’ cofa di troppa importanza, che dal* 
la voce del Verbo , alla guifa de’ Latini, lì 
conofca torto la perfona , che fa l’ azione , o 
la foffre, qualora il nome non è efpreffo, o 
pure quando nafcer vi può equivoco, nella 
maniera , per addurre un efemplo agli occhi 
d’ ognuno , che leggendoli falla porta della 
nortra Chiefa di S. Maria fopr' Arno quelle 
antiche parole fuccio mi feci , per efler, 
come alcun crede , la fine di quello Verbo 
fiata coperta , nafce contenziola difcordia 
tra gli eruditi , fe legger fi debba mi fe* 
cie, o pur mi feci, come apparifce che di- 
ca. E quel che più è , laddove coloro, che 
per lo fece Hanno, argomentano ,' che un 
tal Fuccio di famiglia ivi abitante facefle per 
fua devozione quella porta; gli altri poi, che 
Hanno pel feci , intendono , che parli uno, 
di cui fi va novellando ,che per falvare il de* 
coro altrui fi fingefle ladro, quafi dica di fe 
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Ladro mi feci , dal nome di Fuccio ladro ia 
antico tempo famofo . E’ cofa , io diceva , 
di troppa importanza , che dal Verbo folo 
s’intenda chi fa l'azione ; che non per altra 
ragione vanno i moderni concedendo , che 
nel ragionar familiare dir fi poffa Amavo , 
Avevo , in vece di quel, che è più regolato, 
lo amava ■) Io aveva , fe non perchè la voce 
del Verbo, fenza quel Pronome fi confonde 
fovente colla tersa perfona. 

Dirli anche la vii nofira gente Ama [fi- 
rn v Amor no y ovvero Amarono. Da noi poi, 
dietro la feorta de buoni favellatori, fi dica 
Amajfero , e Amarono j non prendendo alcu- 
na ammirazione fe negli antichi leggiamo 
Amarono , poiché tali voci, come delle mo- 
nete avviene ,*aveano quel corfo , che ora 
non hanno piu. S’ introduceva anche ai buo- 
ni tempi Terminorno, per Terminarono , e ne 
fa fede Dante, che allettato dalla rima 1 ’ u- 
sò nel Paradifo al 28. ma noi dobbiamo fe- 
guire. 

Si fugga altresì il coftume della plebe 
in ciò , che ella dice : Noi leggiano , Noi fo- 
rino , Noi verrino ; Voi [tate , per Scic, o Sie- 
te. Ne’ primi ognun fi perfuade facilmente , 
che fi deono pronunziare coll’M, quantun- 
que fi trovino talvolta in buoni autori ,qual 
ne foffe la cagione, cosi ferini. 
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Se , e non Sei credette alcun noflro 
Precettore , che avellerò collantemente det- 
to gli antichi nella pedona feconda di que- 
llo illefio verbo Effere ; ma per comun di- 
finganno vuoili riferire tale , quale ella lì è, 
l’annotazione , che fa Egidio Menagio al 2. 
verfo del Sonetto 1 3. del Cafa cosi dicen- 
do yy Sei . Gli Ojjervatori diligenti y e inten- 
„ denti hanno molto ben confidcraro , che 
„ ne' Cofcani antichi Libri è fempreTa fe. 
„ Ma 0 noi feppe , 0 volle far altrimenti 
„ Monfig. della Cafa , che in un Sonetto fuo 
„ dice così: 

j, Fuor di man di Tiranno a giu/lo Regno , 
„ Soranzo mio fuggito in pace or fei ( \ 
„ e in qaefìo , come in altro , b feguitato ; e 
,, da quanti! fono le parole di Giovan Bati- 
„ ila Strozzi nelle lue OiTervazioni intorr 
„ no al parlare,, e fcriver Tofcano. Of- 
„ fervò Pifteflo il Padre Mambelli nel ca- 
„ pit. 224. delie fue Olfcrvazioni della Lin- 
„ gua Italiana , che vanno folto il nome 
„ del Cinonio; 1 buoni profatori tanno tu 
n fe , e non tu fei , fcritto fcmpre . E così 
n pure ancora Dante , e'I Petrarca , fegui- 
„ tati dagli altri y che compofero verft. Sei 
yy dille anche il Bembo: 

„ E per te fei freddo fma’.to. 
yy E la Sig. Vittoria Colonna: 

1 * }j Pot- 
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,, Poiché tornata fei Anima bella . 

,, Spirto gentil , cbs fei nel terzo giro. 
„ Ma non è altrimente vero, eh z fei non fi 
„ trovi appreflb gli antichi Scrittori. Tro- 
„ vafi appreflb Dante , e’1 Petrarca, e ’i 
„ Boccaccio, e’1 Villani, e’i Paflavanti , 
„ ficcome l’ oflervò bene il Padre Bartoli 
„ nel Tuo Torto, e’1 Diritto del non fi può, 
„ che va fotto’l nome di Ferrante Longo- 
„ bardi . Si trova altresì mille volte fé' coll' 
„ apottrofo nel Decamcrone de’ Deputa- 
„ ti del 73 . e nella Commedia di Dante, 
„ che’l Tuo figliuolo copiò dal tetto origi- 
„ naie, e nel Villani; fegno che l’intero 
„ è/«, ficcorae l'oflerva eziandio l’ itteffò 
„ Padre Bartoli nell’ itteflb luo^o. Leggefi 
„ parimente nel Sonetto di Giovanni de’ 
„ Dondi a Metter Francefco Petrarca , e 
„ nelle Stanze di Lorenzo de’ Medici (òpra 
„ il dì della Rifurrezione di Crifto 44 Dal 
che polliamo noi ailicurarci di ufar con ra- 
gione e l’uno, e T altro. 

Vi fono poi le voci de’ Poeti, che mal 
fonerebbero in una Profa, le quali per lo 
piò fono quette. Appreflb i moderni Avemo, 
per Abbiamo , benché dagli antichi fi trovi 
anche in profa ; Ave per Ha\ Ponno per 
Poffono ; Fora per Saria ; Fte per Fin ; 
Qbieàeo , Feo, Lidio, Morto , e fusili , in luo- 
— * ... go 
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go di Chieder te , Fece , Udì , Morì \ Amaro , 
faro, ec. per Amarono , Furono , ec. 

La regola per fine, che molto importa, 
che a mente fi abbia per isfuggire i più fre- 
quenti errori , è quella , cioè , che i verbi 
della prima Coniugazione , il cui infinito è 
in ARE , finifcono in ANO la terza perfo- 
na del plurale dell' indicativo , e in INO 
quella dell’Ottativo , e del Soggiuntivo, co- 
me Coloro Amano , e Dio voglia , che Co- 
loro Amino. I Verbi poi della feconda , e 
della terza in ERE , ed in IRE , conciof- 
fiachè nnifcano in ONO nel primo modo , 
qual fi è l’Indicativo, in ANO terminano 
negli altri due, come Eglino leggono , Eglino 
«, odono ; tPoJìocbb egli leggano , e odano. Que- 
lla fi tenga fida nella memoria , giacché fu 
quella regolato fi rende gran parte del no- 
ftro parlare. Poiché di ella non avendo avu- 
to premura gli Scrittori dopo al 1400. per- 
ciò la barbarie della Favella allora più, che 
in al>tro tempo fece fue prove. Per altro la- 
fcilì pur dire Diomede Borghefi aderente , 
che nel Boccaccio, in Dante, nel Petrarca, 
ne’ Villani, e nel Caia nel foggiuntivo fi va 
leggendo : Abbino , V rughino, Caggino ì A - 
flcngbino , Rimangbino , Producbino , e si fat- 
ti , in luogo di Abbiano , Vengano , Cangia- 
no , Ajlengano , Rimangano , e Producano. 

L 2 Qua- 
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Quelta cofa , vera è quanto ad un fol luogo 
del Boccaccio, ficcome ad efclufione degli al- 
tri, mi alferifce il dottiflimo Sig. Anton 
Maria Bifcioni edere nel Telto del Mannel- 
li nella Novella 4. della Giornata 6. Che ti 
par ghiottone? parti ch'eli: ri abbia due?. 
oltreacchè nelle Tue erudite annotazioni fo- 
pra 1 ’ Epiftole del Boccaccio dimoflra , come 
ne' Capitoli della Compagnia di Santa Ma- 
ria Impruneta , che fembrano ferirti pochi 
anni dopo allafua erezione feguita nel 1 341$. 
Abbino, CommctUKo , Prefumino , Vengbino , 
e piti altre a quelle fomigiianti nota d’ aver- 
vi molte volte ottervate. Confetta per altro 
etter egli fletto di parere, che la definenza in 
INO non fia di perfetta favella . E ben la * 
fuddetta oflèrvazione non può averla fatta, 
fe non chi,com' egli , un’ infinità di MSS. di 
Lingua ha avuto fra mano; cofa certamente, 
che non avrà forfè avuto comodo di fare il 
Borghefi , che' tal definenza folo nelle ree 
flampe avrà veduta, dalle quali abbiamo no- 
tato nelle pattate Lezioni eflere flati delufi in 
ben mille luoghi altri Grammatici. Che fe 
Francefco Redi in una fua Lettera al Con- 
te Carlo de’ D »t tori , volle più per ifcherzo, 
e per ufar familiarità grande coll’ amico, a- 
doprare nel Congiuntivo Vadino per Vadano , 
si fu forzato a far indi fua feufa , fcrivendo : 

. y Coni- 


Contpatifca il mìo nitido di fcrivete ,'f non par- 
li còlla Crufca, perché da quei miei Signori 
mi farebbe una folrnne penitenza impofìa , 

Ed ecco quanto, Uditori prellantiflimi, 
fi ricerca fchivare nel fatto de’ Verbi , che tan- 
to fgomentarto tal fiata, chi s’accorge d’ effe» 
re indietro nel poffeder l’ Idioma .Non è que- 
lla la prima opportuna occasione, in cui io 
fono andato infinuandovi facile effere la no- 
lira Favella ; farà ben forfè quella quella vol- 
ta, che facendo quindi ragione al redo, co- 
me dall’ unghia il Leon fi conofce , andre- 
te di. tal verità perfuafi. 

Appartiene finalmente a quella mate- 
ria Tavvertire, che fi feelgano in parlando, 
e io ifcrivendo Verbi efprimenti , propri, ed 
ufitati, guardandovi da quelle inezie, che fi 
odon foventemente . Tali fono fenza dubbio 
Magnare, per Mangiare , Intender Mcffa,ptX 
Udire, o Sentir Mejfa ; Spandere i panni , per 
ìfeiorinare * panni • Guardare il letto , per 
Efjere infermo ; Scivolare , per l/lrucciolare ; 
Ganzare , per Corteggiar Dame j Travagliare , 
per Lavorare ; Galanti are , per Fare il Galan- 
te , ed altri si fatti, che alcuni dicono , che 
hanno dello firaniero , altri , che dimofirano 
novità , ed a me fembra , che diano predo 
che un verace fegnale del giudicio di chi gli 
adopra. E fo io bene ( dice .Moofigoor della 
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Cafa in Quello propofito ) che fe alcun Tore* 
Jliero per mia feiagura s abbatte ffe a quefìo 
Trattato , egli fi farebbe beffe di me , ec. coo- 
ciofiìacofachè alcuni de’ noftri vocaboli alcuna 
altra nazione non gli ufa,e ufati da altri 
non gl’ intende. Nè ( fegue egli a dire ) per- 
chè il T edefeo non f appio Latino debbiam noi 
per queflo guaftar la noftra loquela in favel- 
lando con eJ]o lui , nè contraffarei . 

Certo è , che obbligo noi faringe di fa- 
re de’ Verbi una ponderata feelta , avendone 
l’ Idioma noftro tanti , che oltreché Lingua 
alcuna non ci pareggia , fervono mohi-di lo- 
ro, nell’ Infinito prefi, in forza di nomi, Oc- 
come Il Mangiare , Il Vefìire , e Ornili an-' 
che nel numero plurale. 

Non voglio per ultimo mancar di fog- 
giugnere, che nella Favella noftra i frequen- 
tativi dell’ appretto ragione hanno il lignifi- 
cato diminuito; conciolfiacofachè Bucacchia- 
re ^ Frugacchiare , Guadagnale hiare , Mangiuc- 
chiare , Lavoracchiare , vagliano alquanto me- 
no, che Bufeare , Frugare , Lavorare , e an- 
diamo degli altri decorrendo. 

Or fìccome la Olenziaria difciplina di 
Pittagora a’ novelli Filofofanti ferviva afpo- 
gliarfi de’ pregiudizi dell’ Ignoranza , non 
meno che ad acquiftar la faviezza;in manie- 
ra non affatto diflìmile io confido , che fe a 

men- 
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mente quieta ruminerete dentro di voi ciò, 
che per me quella fera fi è ragionato intor- 
no a’ Verbi , vi troverete tutto quello, che 
intorno ad elfi apprendere, e difimparareè di 
meftiere . 
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LEZIONE Vili. 

DELL’AVVERBIO. 


L fermarli nelle prefenti Lezioni 
fu tutte le minime parti della 
Grammatica Tofcana , farebbe 
certamente un andare avanti al* 
la maniera del cavallo di Madonna Oret* 
ta , la cui andatura tanto più rincrefcevole , 
e dura era, quanto che il bel cammino ri- 
tardava; e rendere cosi più noievoli le feccag- 
gini Grammaticali; a coloro malfime, che 
efpertifltmi eflendo delle regole della Gra- 
matica Latina , delle nottre non quanto gl’ 
inculti ingegni han di mefliere. Ciò reflet- 
tendo giù alcuni faggi regolatori del volgar 
noOro, (limarono ben fitto il totalmente 
tacere di alcune parti meno dell’ altre im- 
portanti. Uno di quelli fi fuGio. Batifla di Lo- 
renzo Strozzi , foggetto , che per la rara , 
e fcelta eloquenza da varie pellegrine co- 
gnizioni foftenura, per la dottrina profon- 
da , per la finezza mirabile del giudicio fuo, 
« ca- 
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cariffimo fu nel pattato fecolo a tre Ponte* 
fici. Porti in pace quella digrtflìone chi 
nfcolta, imperciocché eifendomi propofto in 
q*iefta fera di deviare alquanto dal fenderò . 
più comunemente battuto da’. Grammatici , 
ragion vuole , che io faccia conofcere qua* 
le , e quanto grand’ Uomo fu quegli , che 
io mi farò fcelto per guida. 

Intorbo alla nojlra Lingua ( dice lo 
Strozzi) io ‘fon ilo confidcrnndo quelle cofe , 
nelle quali i piU fogliono errare , mentre par- 
lano , o fcrivonoy fecondo che gli porta l' ufo y 
■o pili tojìo P abufo degli altri. E perchè i 
Trattati lunghi , o shigottifcono , o non così 
facilmente fi mandano alla memoria , me ne 
fono fpedito in gran brevità. 

Gio. Baùtta Strozzi adunque tralafciò 
a bella polla di parlare de’Participj, e de’ 
Gerundj , come parti a ognuno , fe gran 
fatto non è, più che note; talché dopo il 
Verbo, all' Avverbio gli piacque immedia- 
tamente di palTare. Tanto farò io adeffo 
dietro la fcorta di lui , avvegnaddioché io 
noi fegua pofcia colà , ove m’ internerò 
a ragionar dell’ Avverbio pitf minutamente, 
che non fa egli ; dilungandomi nonpertan- 
to da quelle leccature oltraggiofe di alcuni 
altri, che per via di foverchie iunghiere, 
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della beltà’, e brevità della Lingua fera- 
bra, che prendano a far mal governo. 

Incomincio pertanto a dire dell’ Av- 
. verbio, che è una parte dell’Orazione in- 
declinabile, la quale aggiunta al Verbo, ha 
forza di efplicare gli accidenti di quello . 
Differire dalla PrepoGzione in quello > che 
qualora è Prepofizione , è accompagnata con 
qualche calo , qualora è veramente Avver- 
bio , (la di per fe. Gli Avvetbj adunque , 
che colla Prepolìzione fi foglion benefpeflo 
confondere , fono Apprejfo , Avanti , Alia- 
ta , e fimili; onde da quelli efempli ne ver- 
rà chiara la didinzione. Il Boccaccio Novel- 
la 15. Or via mettiti avanti , io ti verrà ap- 
prcjfoi quivi 1 Apprejfo è Prepolìzione, poi- 
ché è congiunta col ri , laddove in quell’ al- 
tro è Avverbio ; perchè independente da 
niuna cofa. Dante Inferno 22. 

Se voi volete vedere , 0 udire , 

Ricominciò lo fpaurato apprejfo , 

Tofchiy 0 Lombardi t ne fatò venire . 
Ed Avverbio è parimente in quel del Boc- 
caccio Novella 1 6. Dalla madre della giova- 
1 ne prima , ed apprejfo da Currado foprappreft 
furono. 

L’ Avverbio G fcambia fovente col No- 
me addiettivo , e principalmente nelle voci 
Poco , Molto , Forte , Preflo , To/ìo , Ratto , 

e si 


I 7 I 

e si fatti . E ben per la voce Ratto fi fece- 
ro, come noi diciamole Croniche, da chi 
non ben fondato nella cognizione delle più 
fine proprietà della Lingua , pretefe di cor- 
reggere i Fiorentini in ciò , che fpetta ad 
efli, e pofe in forfè cofe ceriiffime, di cui 
ora non è tempo di lungamente parlare. 
Benedetto Menzioi voleva nel fuo modo , 
che Meglio , ed altri parecchi , che egli no- 
vera , folfero Nomi avverbialmente podi . 
Ma fenza altro dire , la regola di didinguer 
dall’Avverbio lo Aggettivo, è di vedere, fe 
quefV ultimo ha con fe di conferva alcun 
Strftantivo; nel qual calo creder fi può Ag- 
gettivo, fe no, feoprirà , e determinerà gli 
accidenti del Verbo , e farà fenza fallo Av- 
verbio , ficcome : Non volendo nè poco , nè 
molto dire , nè fare co fa , che a lei fojfe a pia- 
cere , ec. All’incontro fono due Addettivi 
nell’ appreffo efempio : Voflra ufanza è di 
mandare ogni anno a' poveri e del voftro grano 9 
e delle vofìre biade , chi poco , e chi affai. 

Facilini mo è a confonderfi l’Avverbio 
col Nome fudantivo nella voce Dove, come 
quella, che in ben quattro efempli di Dante, 
e in due del Boccaccio io veggio non effere 
Avverbio, ma Nome, e valer Luogo (don- 
de fembra partirG la frafe nodra Per ogni do- 
ve ) da ciò in poi eifer fuole quaft Tempre 

Av- 
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Avverbio di luogo . Veduto adunque qual 
fia l’Avverbio, notar fi vuole in primo luo* 
go, chi tre Accidenti (ì confiderano in elfo: 
Spezie , Figura , e Significazione. 

Quanto alla Spezie , o egli è Primiti* 
vo, o Derivativo. Primitivo fi è Forte , Rat- 
to, To/lo, e fimiglianti. Derivativo è Forte- 
mente , Subitamente , con infiniti altri fimili 
a quelli . 

Quanto alla Figura, o egli è femplice, 
Come Apprejfo ,Piu, Menoy e sì fatti; oegli 
è comporto, e tali fono In di/parte , Poco 
apprcjfo. Rade volte . 

Venendo alla Significazione dell’ Avver- 
bio , dico, che molti, e poi molti fono i li- 
gnificati di erto; mai principali fra loro fem- 
bra, che fieno 

Di Tempo, di cui ve ne ha moltirtìmi, 
come Oggi , Ierlaltro . 

Di Luogo , di cui pur ve ne ha molti , 
come Jguly Altronde . 

Di Qualità, come Da Galantuomo , 

Di Numero, come Mille volte , Piu 

fate. 

, Oli Avverbj poi fono ancora a denota- 
re Fortuna, ficcome Avventuratamente, Per 
inala forte. 

Ordine, come A vicenda , Gradata- 
mente. 

Ne- 
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Negazione, come No , Nulla . 

Conceflione , come Di buona voglia . 

Elezione ,come Meglio , Piutroflo. 

Eforuzione finalmente , ficcome Orsi» , 
Alto . 

Sono molti degli Avverbj,alla manie- 
ra de’ Nomi, Politivi, Comparativi, e Su- 
perlativi, Culla qual cofa uopo non vi ha, che , 
ci diffondiamo in parole. 

Maravigliofo certamente è l’ ufo di eflì 
prelTo i Tofcani , imperciocché per mezzo 
d’ alcuno Avverbio lì dicono cofe tali, e di 
tanta efpreflìone, che talvolta non vi G giu- 
gne con un circuito di molte parole infieme. 
Quindi è, che G veggiono trall’ altre cofe u- 
na mano d’ Imprefe effere Hate graziofamen- 
te co’ foli Avverbj animate; due delle quali 
or la memoria mi fomminilìra . Una fi fu 
quella, che alzò Federigo Primo Duca d’ Ur- 
bino, il quale facendo un Ermellino dal fan- 
go d’ ogn’ intorno bloccatoci aggiunfe il 
motto Non mai , per ifpiegare la natura di 
quello fchivo, e guardingo animale. L’ altra 
fu l’irn prefa di Gafpero Lanci, che facendo 
una Lancia morfa da una ferpe , le diè l’ a- 
niraa col motto Indarno , toltone il pende- 
rò dal Canto trentedmoterzo del Furiofo. 

Varie fono le defìnenze di eflì Avver- 
bj , non avendovi alcuna vocale, in cui mol- 
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li di loro non vadano a terminare. Ma quel- 
lo, che più rileva, fi è la loro immenfa mul- 
tipliciù ; della quale Te io ora entrali! a far 
novero, quantunque all’ ingroflo , potrei da 
quella parte fola far ragione dell’ abbondevo- 
lezza del Volgar noflro*. E ben fi fa il con- 
to, chela fola voce Latina pariter , con quin- 
dici Tofcani Avverbj fi efprima. So dover- 
vi altra volta da quello luogo narrato come 
la Lingua Franzefe, mercè il nollro gran Vo- 
cabolario della Crufca, per opera di Monsù 
Veneroni arricchita venne di molti, e molti 
Avverbj, di cui la Francia mancava, con ef- 
fer loro data la definenza di quel Linguag- 
gio; nel che fembra, che abbiamo renduta 
la pariglia ad elfa Nazione, per quelle molte 
voci, che in antico da lei attinfero i nofiri ; 
una gran parte delle quali ne focnminillrano 
il Volgarizzamento delle Pillole di Seneca, 
il Libro intitolato Difenditore della Pace di 
Marfilio Padovano, e più altri. 

Alcuni Avverbj per proprietk della Lin- 
gua in ONE finifeoao , o in ONI . Tali 
fono 

Bocconi , e Bocconi. 

Brancolone , e Brancoloni . 

Carpone , e Carponi , 

Ciondolone , e Ciondoloni » 

Dondolone , e Dondoloni . 

Go • 
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Gomitane , e Gomitoni . , 

Penzolone ì e Penzoloni. 

Rovefcione , e Rovefcioni • 

T afìone , e Talloni. 

Tentone , e Tentoni. 

Ginoccbione , e Ginocchioni , ed anco 
ginoccbioni , i quali ultimi ad alcuni affettati 
parlatori, che Ranno a indagare fcrupolofa- 
mente l’etimologia d’ogni parola, che loro 
efce di bocca, fembrando, male efprimere il 
fiexis gcnibus de’ Latini quella voce, che ha 
iembianza d’ accrefcitivo , amano anzi di di- 
re In ginocchio , o In ginocchi ; e cosi dicen- 
do non caverete loro del capo a patto neifu- 
no, che e’ non ifcelgano una dizione miglio- 
re. Abbiamo anche in volgar modo Aioni , 
che unito al Verbo Andare vai l’ illeflo , che 
1 ’ Andare aiato , che difle il Boccaccio , cioè 
Andare attorno perdendo il tempo. E si ab- 
biamo Trottone , Andar di trotto . 

Molti ne fono , che finifeono in UN- 
QUE ,-e alla foggia antica terminavano in 
UNCHE. Ciò fono Comunque , Quandun- 
que , Ovunque , Quantunque ; e di quell’ulti- 
mo dubitò forte lo Strozzi fe in Dante, e 
nel Petrarca fi trovi per Bencb }. Tutravol- 
ta avendolo, fe non efii , almeno il Boccac*. 
cto, e nella Giornata 2. Novella 5. e nella 
Giornata 4. Novella 6 . e 7. • nella Gior- 
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nata ottava Novella 7. ed oltre a queflo ti- 
fandolo l’Autore delle Vite Tofcane de’San- 
ti Padri, non è da sfuggirli nella Profa. 

Sebbene , per Benché , è un certo Av- 
verbio, che ne’ principali lumi di nolira Fa- 
vella non fi trova, e farei forfè per crederlo 
moderno anzi che antico, fe io non vedelfi, 
che l’ ha ufato Fra Domenico Cavalca de’ 
Predicatori nel Trattato de’ frutti della Lin- 
gua. Attefo quello, e molto più l' ufo con- 
tinuato, che fe ne ha e in Profa, e in Ver» 
fo , non è da flarfi ritrofo ad ufarlo . 

Sebbene, è un Avverbio confermativo, 
che adoprato fi vede dagli antichi, e da’ma- 
demi Fiorentinamente, ove la voce Bene accre- 
ke, e dù forza maggiore all’ efpreflìone. 

Soave ,per Soavemente , Forte , per For- 
temente , e Dolce , per Dolcemente fon graziofi 
Avverbj tutti, l’ ultimo de’ quali ufato fu in un 
verfo itefib due fiate dal Petrarca , allor- 
quando egli fi propofe un’ Oda d’ Orazio da 
imitare in elfo , dicendo : 

E come dolce parla , e dolce ride . 

Ufarfi poi Parte , per Parimente , fu 
fentimento del Catlelvetro fopra il luogo del 
~ Sonotto 174.. del Petrarca: 

C he mi confuma , e parte mi diletta ; 
e laddove fpiega il Sonetto 220. del medefì- 
mo infigne Poeta : 

Vi- 



Vìve fà^ille ufcian de ' duo bei burnì 
Ver me sì dolcemente folgorando , 

E parte d' un cor faggio fofpirando\ 

D' oha eloquenza sì foavi fiumi ; 
nel qual fentimento fu feguito dal Menagio, 
che per Parimente anch’ egli va interpetran- 
do quel Parte di Monfignor della Cafa nel 
Sonetto 37. 

E parte dal foave y e caldo lume , 

De' fuoi begli occhi l' ali tue difendi. 
Tuttavia il vero ò, che niuno di elli fu fe- 
guitato dagli Accademici della Crufca , i qua- 
li ne’ due efempli del Petrarca il Parte fpie- 
garono per Intanto ; e così dovraflì anche in- 
tendere il luogo pur ora accennato del Cafa, 
ed uno del Berni x. 2 6. 

Guarda quel ; eh' Arifìotil ne' problemi 
Scrive di quefla cofa, e parte ghigna . 
Laonde il lignificato di Parimente non 
fuffide altrimenti; tanto più che in un altro 
paffo del Petrarca diverfo da’ fopraccennati , 
il quale dice 

Parte da orecchie a quefie mie parole , 
il Parte , che il Quattroraani fpiegò Paùttr , 
e il Pergamini Partim y fembra doverfi in- 
tendere Mmtrechè . 

Dritto y Diviato y e Rado , in vece di 
Drittamente y Diviatamente , e Radamente , fi 
adoprano a piacimento, e vengono di con* 

M fer- 
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ferva con quegli altri molti finienti in O, 
che fono in bocca d’ognuno. 

In fruii guila gli antichi ebbero Tut « 
to y oer Totalmente y di che fi trova efempio 
Utile Prediche di Fra Giordano . 

Vi tu chi dubitò fe Prefio dir fi poteva 
come Avverbio in vece di Tofìo ; ma egli 
fi può b*ne ufire, poi hè, oltre qualche e- 
fempio di buoni Aaron , che lo favorifee, 
1* ulo medelìno lo Ipalleggia . Anziché vi 
ha inlìn taluno % che i l favellando adopra il 
Piìt t>reH^y Ialinamente citiuSy a fignificare 
il Ptutufìt y che è patita , febbene non par 
ciò da feguirfi . 

» Ornai y è piò dolce, e come tale piùfre* 
quentato dagli Antichi , che Ormai. O- 
rartai poi fi offerva folamente e (fere dei 
volgo. 

Doiyty vuoili dire, anziché Doppo ; ma 
chi anche del fecondo fi valeffe , avrebbe 
dalla Tua Fazio U berti nel Dittamondo,e 
il Davanziti nella verdone di Tacito. 

C inteci»} lì dice , e Comecché , correda- 
ti effe n do am mduni di buoni efempj. 

Oltre 'tic bé , e Oltreaccbé piacciono ad 
alcuni moderni in vece di Oltreché , onde 
entrambi hanno oggi i lor fautori. 

Eobero alcuni Avverbj gli antichi no- 
tai , a cui per vezzo lavavano il Che. Ta- 
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li furono Tutto , per Tuttoché, nel modo i he 
fi legge in Fra Guittone. Per in luogo di 
Perchè, di cui fi ha efempio in Niccolò Ti- 
nucci;. Poi , per Poiché , ficcome l’abbiamo 
in Fra Guittone* in Dan», nel Petrarca, 
e nel Cala; .Acciò, per Acciocché, di cui vi 
hanno diverfi efempj tra gli Antichi , febbe- 
ne di buoni Rimatori piuttoflo, che di Au- 
tori in Profa* 

Guardiamoci, fotto pena di eflere (li- 
mati allettatori malgraziofi di antichità , dall’ 
ufare,fe non fobriamente, il Te/ìè, il 7V- 
ftefo voce de’prifchi fecoli foltanto, il Guari , 
F Avaccio , il Daffezzo , F Avale , F Unquanco , 
e si fatti. Lo Avaccio è rimafo in ufo folo 
in un modo di favellare particolare , dicendo- 
li O tardi , o avaccio y che vale O predo , • 
tardi . Del Daffezzo fé ne fervono i noftri 
Contadini. Da fimile affettazione amò An- 
ton Francefco Grazini effere efente un fuo 
amico, allorché dille in fua lode piacevol- 
mente: 

Dunque fcrivendo voi con lieta cera , 
Senza mai uopo ufar , guari , o unquanco , 
Portate de Poeti la bandiera . 

E in laude del Berni : 

Non offende gli orecchi della gente 
Colle laj croie del parlar Tofcano , 
Unquanco, guari, mai fempre, rfovente. 

M * E di 
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E di vero faria fovercbio noievole ar- 
tifizio l’adoprare a quelli tempi con qualche 
frequenza si fatti Avverbj,fe finoa’ tempi di 
Iacopo Paflavanti , che vale a dira > quando le 
voci, che fanno d’antico , molto più ufo a- 
veano, che cggi , da quello Scrittore , addi- 
tante i Fiorentini efponitori della divina 
Scrittura, rampognati efft venivano, come 
quelli ( per fervirmi delle fue parole) che co’ 
vocaboli,, ifquarciati, e fmaniofi , e col loro 
„ parlare Fiorentinefco fendendola , e faceti- 
„ dola rincrefcevole, la’ntorbidano, e rime- 
„ fcolano con acci , e pofcia , aguale , vtevo- 
„ caia , purdianzi, maipursì w . Raccontali, 
che i popoli di non fo qual Terra della To- 
feana chiefero già al Granduca Ferdinando 
II. che fofle rifatto in efla un certo Ponte , 
ed avendo concepito il memoriale leziefa- 
mer.te con Guari , Quinci, Quindi , e si fat- 
ti , furono beffeggiati dal Granduca , che nel 
negar loro la grazia con quelli verli ri- 
fpofe 

T alor , qualor , quinci , foven te , e guari , 

Rifate il Ponte co' votiti danari . 

La qual cola mi fa fovvenire di quel noflro 
modo di dire Mettere in quinci, e in quindìy 
per Favellare leccato, e tenere altrui a ba- 
da colle ricercate parole • 

Nè 
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Nè con minor cura dobbiamo guardarci 
da certi Avverbj,che fanno del foreltiero an- 
zi che no. Un di quelli mi fovviene edere 
quel Coftccbè, il quale quanto ( per quel che a 
me fembra) è deflituto , e privo di efempj 
di Tofcani Autori , altrettanto viene ufato 
da alcune forefliere Nazioni. Adoprifi per- 
tanto in fua vece Talmentecbè ,o Cimiì altro, 
che fia piò nollro. 

Pattando ora ad altri Avverbj, fi leg- 
ge nel Bembo: Sono Unqua , e Mai quél- 
io fìeffo , le quali non negano , fe non fi dà 
doro la particella acconcia a ciò fare. E Gio. 
Batifia Strozzi cosi a Tuo tempo lafciò 
ferino ,, Quiftionoflì in Firenze agli anni 
„ palla ti fopra il Mai ; fentenziolfi , che e’ 
„ potette negare fenza il Non, si per 1’ u- 
„ fo comune in parlando; si perchè nel 
„ Boccaccio ne trovarono efempio- A me 
„'ne fovvengono quelli. Nella Novella del- 
» la figliuola del Soldano: affermando , fe 
„ aver feco propollo , che mai di lei , fe 
„ non il fuo marito , goderebbe . Nella llef- 
,, fa Novella dice: Priegoti l' adoperi ; fe no’l 
„ vedi , ti priego , che mai ad alcuna perfo- 
„ na dichi d ’ avermi veduta u . Etlendomi 
però pervenuta o quella, di cui ragiona lo 
Strozzi, o altra firnil Semenza alle mani, 
la quale peravvemura dover nufeire crede- 
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rei cola rara, e peregrina, quantunque ve- 
niffe allora in un foglio di per fe (lampa- 
ra ; perciò mi farò lecito di qui diftefamen- 
te riferirla , tuttoché in lungo alquanto trag- 
ga il ragionamento- 

Sentenzia dell ' Illuflriffìma , & 'Eccel - 
lentiffima Signora la Signora Donna If abel- 
la Medici Orftna Ducbeffa di Bracciano , fo- 
pra la differenza fra Don Pietro della Roc- 
ca Mejjinefe Cavalier di Malta, (D 1 Coftma 
Cacci da C a fli gliene , f opra la vece Mai 
b negativa , o affermativa , 

Al Nome di Die Amen - Noi Dogns 
1 fabella Medici Orftna Due beffa di Braccia- 
nò eletta a decidere , e determinare la diffe - 
renzia nata alti giorni paffati fra Don Pie- 
tro della Rocca Meffinefe Cavaliere di Mal- 
ta da una , e Coftmo Gacci da Cafliglione 
dalf altra parte , fopra la interpretazione di 
quefìa voce Mai ,/f nella noflra Lingua To- 
scana affermaffe , o ntgaffe quello , a che f of- 
fe congiunta tal voce. Vifìa , Ó" intefa l' e- 
let tiene fatta di Noi da' prenominati fopra que- 
fla lor differenza , bevendoli uditi pii* volte in- 
fame , e dipersb , <5* confa erato gli efempj , 
(5* autorità , che tffi ci hanno allegati , (y 
prefo il parere da molti periti della noflra 
Lingua T ofeana , (y in particolare da uno de * 
Correttori del Decameron di Meffer Giovan- 
ni 
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ni Boccaccio, (y avvertita, che comunemen- 
te nel commune parlare Tofeano i adopra il 
Mai per negativa , fenzn la Noti , come an- 
che fi legge ne' buon Te/ìi ferini a penna 
in que tempi , che fioriva la Lingua Tofca- 
Ha, & che il proprio M. Giovanni Boccac- 
cio nel fuo Der amerò ne fi fervi di quella vo- 
ce Mai per negativa Jenna la Non, come 
chiaramente fi legge nel Te fio fritto otto , 
o nove anni dopo la morte di ejfo M , G o- 
njanni , copiato dal vero originale , quale è 
proprio della Cafa nofìra de' Medici , & nel 
corretto fìampato poco è, fi vede il mede lì- 
mo , dove nella Giornata feconda Novella 7. 
# dice : Et alle Tue femmine, che più, che 
tre rimafe non le ne erano, comandò che 
« alcuna perfona mai manifeftaflerochi fuiTero, 
d? fendaci con molta infamia cbiefìa la dichiara- 
tone , e terminazione di quefìa loro contro- 
versa ; non volendo mancate alla giufhzia , 
ma determinare per l' autorità datari , tal con - 
ttoverfia , e di [parere : fendo chiari Jftmo , che 
tufo commune fi ferve di quefìa voce Mai, 
P cr . negazione t e‘za la Non. Lodi-imo , giu- 
dichiamo , c àtt b tariamo , che ejfo Cavaliere 
Don Pietro della Rocca , che teneva , che Mai 
pegajfc fenza la negativa , ha bene fentito , 
c tenuto fecondo il commune , & buono uff 
del parlare Tofeano , (? il prefato Cofinto 
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Gacct da Ca/ìiglione , che teneva, che il Mai 
afferma ffe, O" fenza la negativa non negaf- 
Je , non bavere bene fentito,nb la fua ope • 
ntone dovere, 0 potere attender fi come contra- 
lta al buono , & communc ufo del parlare 
Tofcano . In fede di che babbi amo fatto j cri- 
vere queflo no/lro lodo , dichiarazione , & fen- 
ienzia,la quale farà affermata di noflra pro- 
pria mano fognata co I noflro f olito Sigillo » 

Data nel no/ìro Palazzo a Baroncelli a dì 
XX. di Luglio MDLXX11I. prefenti M. Ru- 
berto de Ricci , Cr M. Giovanni Ant inori , 
gentil * huomini Fiorentini. 

Noi Dogna If abella Medici Or fina, Du- 
ebeffa di Bracciano affermiamo quanto di fo- 
pra. 

Ma , fegue lo Strozzi „ Dante , il 
„ Petrarca, il Bembo, e il Cafa non l’han- 
„ no mai fatto negare fenza il Non . Però 
„ almeno in verfi io me ne guarderei , che 
„ in vero mi pare una cofa llrana, che la 
„ fi e (fa voce appunto contenga iofiememen- 
„ te il si, & il no, che è pur primo af- 
„ fioma,che i Logici , e’ Metafifici infegna- 
„ no,o piuttoflo fuppongono : e chi è quel, 
„ che non creda loro , che 1’ affermazio- 
„ ne, e la negazione non pollane Ilare in- 
„ Geme? 

A me 
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. A me piace tuttavolta di foggiugne- 
te, che l’efempio del Boccaccio citato nel- 
la Semenza fopraddetta, a’ Deputati , o Cor- 
rettori del Decameronc,o molto raro, o fuor 
di regola Sembrò tre meli dopo, quando die- 
rono efft fuori le loro Annotazioni, e Difcor- 
C fopra alcuni luoghi del Decamerone fteffo; 
talché dubitarono forte, fe eglf vi folle fcor- 
rezione in quel luogn , e si in alcun altro. 
E nell’ Indice delle cole più notabili peren- 
tro alle Annotazioni divifate fu ferino, che 
Mai fe triplice non niega . Ed invero non fetn- 
bra , che fi pofla più giuda mente fpiegare 
del Mai il vero valore , che coll’ adeguar- 
li per compagno 1 ' unquam de’ Latini. 

Ma fe del Mai , e dell’ Unqua fi conclu- 
derli , che fenza qualche particella negativa 
pon pollano d’ ordinario far negazione ; io 
veggio aver prefo un equivoco il Bembo fo- 
pra la confimile voce Unquanco , dicendo, 
che efia colla particella, che niega fipon Tem- 
pre. Ma è polfibile, che un tant’ uomo non 
avelfe oflervato quel luogo notifiìmo del Pe- 
trarca 


Guanto dolcezza unquanco 
Fu in cor'3 > avventuroft amanti accolta J 
O quell’ altro del Sonetto i? 2 . 

L adornar sì , cb' al del n andò l' odore , 


tilt- 
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(guai non fo già fe S «'tre frinii 
quanto? 

Di uno altro fiatile efemplo di Fra Gioca- 
no, è credibile , che il Bembo non ne t > lf« 
intefo , imperciocché il Libro delle coitui 
Prediche fembra fcoperto alquanto dopo al 
fuo tempo . Ma è poflìbile , che egli non fof* 
fe perfuafo di quel, che per altro è cerr i (fi- 
mo , cioè a dire, che 1’ Unquanco^e \' Un qu an- 
che ci rappresentano anch’eftì tale quale il 
Latino unquam? lo però voglio credere , che 
ciò gli ulciffe dalla penna per equivoco, e 
che il luo (entimemo folle, non che 1’ Un- 
quanco fi pone Tempre colla particella , che 
niega; ma che fi pone con ella femprechè fi 
vuol che neghi. . 

Prima però di ufcire da quello Unquan • 
co , giovami palefare, che a’ tempi del Var- 
chi correr dovea (opra di e(To un error po- 
polare circa al Tuo lignificato, p ifcia-hè nel 
Frammento, che efille nella celebre Libreria 
Strozziana, delia Grammatica MS. di effo 
Varchi, egli lalciò faitto, che taluni errano 
nella firnificazione henefprjjo , come molti di 
foreftitri , i quali credono , thè quijìo Avver- 
bio Unquanco compofli tf Unqoa , e Anco, 
cioè Mai , Ancora , non vaglia altro , che Ua 
pochetto . 

• £ giac- 
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E giacche, non volendo, Ramo di nuo- 
vo entrati negli Avverbj comporti, notevole 
è, che moltirtimi Avverbj terminano preffo 
-di noi in Mente , non vi avendo addiettivo , 
nè fuperlativo, donde non fi porta formare 
il fuo Avverbio in quella guifa Baiente, nel 
ohe fembra , che ritengan erti di quella deri- 
vazione , che il Menagi o artegna loro con 
dire , che formati fono dal Latino Men- 
te , aggiuntovi il fuo epiteto . Cosi in Ovi- 
dio: 

Infiftam forti mente vcbendus equis . 

Ed un refiduo del fuo principio ne veggiamo 
noi in Fra Guittone , ove nella Lettera 
decima Retta , per Rettamente ,e Stretto, per 
grettamente fi legge. Ed oltre a ciò nella 
Lettera decimanona Speziale , per 1/pezial- 
mente , e nella ventefimafettima Maggio , per 
Maggiormente . 

A queft’ oggetto , credo io, che alcuni 
de’ noftri migliori Comici , fi prendano nelle 
lor Commedie in verfo fciolto la liberti di 
feiogliere un Avverbio ponendolo mezzo al 
finir d’ un verfo, e l’altro verfo ricomincian- 
do col Mente, che è. fine dell’Avverbio. Ma 
che dico io de’ Comici? Coiai liberta mi fem- 
bra, che fe la fiano prefa ancora gli Epici , 
come l’Ariofto, e ’l Berni ne’ loro Poemi, ed 
ì Lirici ne’ loro Sonetti, fovvenendomi ora 
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quello (l’Angelo di Collanzo nel Sonetto 5. 
che dice 

Simile avviene- a me , che troppo ardita* 
Mente furai dal vojìro divin volto 
La fiamma , onde i miti ferirti ban fa- 
ma, e vita . 

A quello fol fine convien fare picciola paufa 
fulL feda fillaba di quel verfo del Petrarca , 
recitandolo , 

Nemica natural—mente di pace. 

A quell’ oggetto altresì fembra, che fac.efle 
fulla prima di Vilmente una pofa , quafi di» 
ftaccalfe un Avverbio in due parole, il mag- 
gior Poeta Tofcano , allorché nel ventelì- 
moquinto del Purgatorie gli piacque di can- 
tare : 

E lafcia il corpo vii-mente disfatto ; 
e ciò ben comprende chi quello verfo pro- 
nunzia con quella modulazione , che lì ricer- 
ca , e che a gran pruova faceva il fuo Auto- 
re , confeifando egli nel Convito colla folit* 
fua ingenuità, che i verfi Tuoi erano fatti con 
grand’ arte , e particolarmente nel Tuono, e 
nell’ armonia, dubitando ialino , che pochi 
fuor di lui avrebbero conofciuto quello re- 
condito pregio, con dire: lo credo. Canzone , 
che radi fono , cioè pochi quelli, cbe intenda- 
no re bene. E quindi è, che le Canzoni di 
Dante , lui vivente , canute venivano eoa 
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non men diletto, che brio da! famofo Mufico 
di quei tempi Catella. Se pure Dante in di* 
cendo 

E lafcia il corpo vil—mente disfatto , 
non ebbe anzi mira collo fciogliere, e disfa- 
re lo fteflo verfo , di moli rare il disfacimen- 
to (le(To , di cui favellava. E ben (ì oiferva , 
che egli fimil cofa fece , imitando i Greci, ed 
i Latini, in diverte altre occafioni , come 
quando per voler egli biafimare, e fpogliar 
d’onore Giunone, che per ieggeritTima ge- 
losia a difperder fi dette tanti Eroi,fpogliò 
* d’accenti il verfo con dire nell’Inferno 
al 30. 

Nel tempo , che Giunone era crucciata 

Per Semel e contriti f àngue T ebano, 

E molto pii! quando in quei due verfi : 

E fug^ìy come tuortychef dilegua , 

Se fubito la nuvola fcofcende ; 
per via della fermata fui tuo » moflrò il 
rumore del tuono, e colle fillabe brevi, che 
fono appretto, la velociti, e la leggerezza 
del medefimo . 

Ma per tornare al propofito primiero, 
altro indizio di quel, ch’io diceva, ne d^ 
quel di Dante pure, che nel Purgatorio al 
IX. va dicendo; 

Difparmetue angofeiate tutte a tondo , 
ove i MSS. antichi talvolta leggono Difpa- 

ri- 
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rimonte , a denotar, che fi feri vefle da prin* 
cipio in due parole, fui fin della prima del* 
le quali agevole era 1’ elifione , non giìi in 
mezzo di parola . Maggiore riprova però 
ne abbiamo in Francefco da Buri, il qua» 
le in Spiegando quello prefente luogo , il 
riferifee cosi : Difparimeme angofeiate ; ed 
oltre a quello , 1’ antico Gotnentatore di 
Dante fcrive: Andavano di/parimente ango- 
f ciato. In quello mio opinare altresi mi con- 
ferma l’Avverbio antico Similemente , che 
in Dante, nel Petrarca, e in Fazio degli 
Uberti fra gli altri, fi legge, ed accotno- * 
da il verfo ; laddove nella Profa , anche 
antica, noi leggeremo per lo pi fi Simil- 
mente. Tanto dir fi vuole di lnfaticabilc- 
mente , e d’infiniti fimiglianti A v ve rbj ne- 
gli antichi MSS. cosi diftefi. 

E giacché fiamo full’ Avverbio, che ha 
fua definenza in Mente , lafciar non fi dee 
di avvertire, che vi fono tra foreflieri cer- 
tuni, che per leggiadria, direbbe lo Stroz- 
zi, e a me fembra per isfuggir la replica 
( che leggiadria non toglierebbe ) in vece 
di dire Umanamente , e Benignamente , fcri- 
vono Umana , e Benignamente . Sfuggali pu- 
re a tutto potere una cosi fatta troncatu- 
ra, la quale forfè non avrebbe Autore an- 
tico, che col fuo efempio la difendere ; tro- 

van- 
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vandofi tra’ buoni , eh’ io mi ricordi, un Po- 
lo efemplo del Tratuto degli Ufkj comu- 
ni , che dice Tr.inyuil'a , e Pacificamen- 
te; ove , fé l’Autore ne fu , come vien 
creduto, Monlignor Gio. della Cafa, non 
alla Fiorentina l’usò; anzi fi ftorge in ef- 
fo affettata U maniera Spagnuola, merceo 
chè in quella Lingua un mente fi fa fervi- 
re a due Avverbj , e come lo Strozzi di- 
ce, quali uno ftrafcico Polo a due vefti . Ed 
il Varchi, che una volta fola per bizzar- 
ria volle adoprare maniera si Grana , fece 
prima col leggitore Pua PcuPa . Benedetto 
Menzini nel Può Trattato della Coflruzio- 
ne irregolare, tenendo per fermo, fecondo 
il Può fi (le ma , che Miglio , Peggio , Sufo , 
e Pomiglianti non Pieno Avverbj , ma ben- 
sì, nel modo ch’ei dice, generi neutri av- 
verbialmente podi; afferma (ciò, che fa per 
noi ) che mal fanno coloro, che per un qu al- 
tèe te fio , che ejfi abbian trovato in qual- 
che non illaudevole Scrittore ,cfft ancora fan- 
ttoft lecito il dne Santa, e Piamente, For- 
te, e Tenacemente, un facendone Nome, e 
f altro Avverbio. Non manca mica modo 
per evitar la replica quando fembri fpiace- 
vole, di cangiare uno de’ due Avverbj in 
una dizione avverbiale, di cui l’orecchio,* 

czian- 
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eziandio il più purgato, non fi abbia a ri- 
fenttre. 

Delle frali poi avverbiali ne abbiamo 
certamente infinite, e per lo più fpiegantilli- 
me, contuttoché d’ alcune, o la derivazione ,o 
il lignificato fia alquanto controverfo. Una di 
elle è quella A ca!-à' occhi y la quale con* 
giunta col verbo Piagnere, alcuni tengono, 
che dir voglia Pianger tanfo, ebe gli occhi 
in ctrta gufa ft confumino , cioè a calo (T 
occhi j ed altri per lo contrario fon di pa- 
rere , che vaglia Piagnere sì , che gli occhi 
ft ri [caldino ,o come in Latino fi direbbe, 
iacnmas calidas fundere. Certa cofa è però^ 
che quell’ ultima lignificazione, e non l’al- 
tra venne a favorire Anton Maria Salvi- 
ni, appellato meritamente il Maeflro di co- 
loro , che fanno, conciolfiachè a caldi 1 occhi 
egli fcrilfe nel Tomo fecondo a carte 40 6. 
de’ Tuoi Difcorfi Accademici. Un’altra di ef- 
fe dizioni fi è In affo , o come altri In 
Ntiffo. Quella congiungendofi co’ verbi La- 
/dare, o Reflare, vogliono alcuni, che ven- 
ga da affo , che vai folo, e venga a dire 
Lafciare , 0 Reflar folo ; laddove chi è d’ al- 
tro parere, fenza però mutarle il fignifica- 
% to, crede, che fia tolta dalla notiflìma Fa- 
vola d’ Arianna abbandonata nell’ Hola di 
Nalfo , oggi detta più comunemente Nicfia, 

una 
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una delle Cicladi nel Mare Egeo . Un’ altra 
fi è Al verde, co i verbi Ejjere , o Condurft, 
e vale All' ultimo , che alcuni fanno deriva* 
re da’ porri, i quali hanno il capo bianco, e 
verde la polterior parte, che 1’ uomo o non 
fuol mangiare, o mangiandola la fa l’ ultima: 
ma fecondo i migliori, e*pib pratici delle 
noflre coftumanze, viene dal tignerlì, che fi 
faceva anticamente di verde nella parte loro 
inferiore le candele, onde fui finire d’ardere 
fi bruciava il verde; e ciò maggiormente fi 
comprova dal dirfi che quando il pubblico 
vendeva all’ incanto , fi. fofleneva la merca- 
tanzia per chi volefli dirvi fu, fintanto che 
una candela accefa durafle; donde nato è quei 
detto: Chi vuol dir , dica , la candela è 1 al 
verde. Se la prima derivazione fofle la vera, 
e non anzi quell’ ultima , non fi potrebbero 
con efla lpiegare quei due luoghi de’ Poeti 
nofiri , 1’ uno del Petrarca Sonetto 2 6 . 

(Quando mia /perni già condotta al verde ; 
1’ altro di Dante : 

Mentre che la fpe ronza ha fior del verde ; 
che cosi fi dee leggere fecondo i migliori te- 
di , e non fuor del verde ; mentre Fiore li- 
gnifica Punto punto, cioè Qualche pocolino * 
onde chi ha fior di’ ingegno , vale chi ha pun- 
to punto di giudizio. Ma tornando al propo- 
fuo mio, dico, che prendendoli l’etimolo- 

N già 


gii dal verde del porro , non fi potrebbero 
(piegar col mezzo di effa i luoghi di Dante , 
c del Petrarca , come fi fpiegano col verde 
delle candele; imperciocché elfer condotta la 
fperanza al verde , parrebbe, che vele (Te dire, 
alla fua perfezione, giacché e fu detto, che 
Il color verde è di fperanza fegno ; 
lo che fi vede chiaro effere tutto l’oppofito 
di ciò, che in telerò di efprimere quegli Au- 


t0n * Abbiamo oltreacciò alcune locuzioni 
raddoppiate, che traggon fuori con maggior 
forza il fentimento. Tali fono Mo mo. che 
venendo infietne col mo de’ Lombardi ( ulato 
alcuna fiata a maniera di fcherzo da 1 nofin) 
dal Latino modo. vale Ora ora\ e tanto vale 
quafi quell’ altro , che piò volgarmente fi dice, 
cioè Lo lo .Così così.tVmvta^i prendono 
a lignificare Un poca . Cè' è cè' t locuzione 
venuta a noi non prima , che un fecole fa, 
vale Sovente. Buccia buccia ., figmfica S*PJ r P‘ 
ci al mente ; Dolce dolce , è in kn(o di Facil- 
mente , Senza far[t pregare . 

Ma checché Tu di quelle, e di moltif- 
fime altre dizioni, cui non è luogo qui di 
fpiegare; a chi ben parla, e fcrive, appar- 
tiene il cercar prima di fapere quali fono 
quelle, che non fi cofiumano piu, comedi- 
titta , guiciritta , e Quincirstta . che dea- 


1P5 

vando da. Qui: e da Retta , vagliono Qui ap- 
punto, e Curo ufiaie da’ buoni antichi, oggi 
(blamente da'Contadini : Quicentro , Quincen- 
troy per Qui. dentro; Iventro , perivi den- 
tro, meffo in. opra dal Boccaccio , da Dante, 
dal Petrarca, e da Giovanni Villani a' loro 
tempi; Quinamonte , Quinavalle, e Quinda- 
valle , per Lafsù alto , e Laggiù bado , in og- 
gi poi 

In tal modo i. Forefi noflri parlano. 

Eranvi ne’ primieri fecoli della Lingua Sufo , 
c Giufo , che Dante, e Francefco da Barbe- 
rino, per la rima didero ancora Giofo , e So- 
fo ; ed cravi la dizione Introcque dal Latino 
lnter boc ufata da Ser Brunetto , e da Dante, 
per Intanto , la quale in oggi è cosi vero, 
che non viene ufata, che appena è intefa; e 
Si 1’ altri A fufone , cioè Abbondantemente , 
dal Latino ad effusone m , adoprata da Ser 
Brunetto gik, e Pai Villani, oggi difmeda. 

Quindi fpetta il far di quelle, che fono 
in ufo una giudiciofa fcelta,ed olfervar fag- 
giamente qual (ia il componimento , in cui 
le dobbiamo adoprare, per non avere a incor- 
rere quella taccia di chi 

Delpbinum filvii appingir,f ubìibus aprum. 
Per ragion d’efemplo, fe io (arò un difcorfo 
familiare, e pedeltre, ovvero rudicale, o pu- 
re al volgo adattato, io mi variò beniflimo\ 

N x 'del- 


delle locuzioni A iofa , A bifcia , A ufo , A 
vanvera, o A fanfera ; fé poi avrò fra mano 
un componimento grave, e f( (le luto ,adopre- 
rò in quella vece In abbondanza , Copiofa- 
mente. In copia , Senza ricompenfa , Senza di- 
f pendio , Inavvedutamente , e fora iglianti. Al- 
tramente operando caderei in un vizio, forte 
riprefo da molti, fra’ quali da Petronio ; il 
quale ragionando della eccellenza Poetica feri - 
ve : Effugiendum efi ab otnni verborum , ut 
ita dicam , vtlitate , & fumenda voces a ple- 
be fummotee ; e si da Girolamo Vida , che 
nella Poetica al terzo cosi ne ammacftra: 
lamque age , verborum qui ftt delettus ba- 
bendus , 

f)ut£ ratio ; vam nec funi omnia verft - 
bus opta ‘ / . 

J Multa decent feenam , qua Junt fugien- 
da canenti 

Aut Divum laudes , aut beroum inclita 
fatta :j 

Ergo alte vejliga oculis , aciemque vo- 
luta ) 

Verbum ftlva in magna ; tur n accommo - 

da Mufis 

Selige , & inftgnes vocum àepafeere bo- 
nores ; 

Ut niridus puro verfus tibi fulgeat auro ; 

Retice degenerem tur barn ttil lucis babentem 

In- 
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Indecvrafque notai ì ne Jit non digna fu • 
pelle x. 

Nè fi a per ultimo, eh’ io tralafcì delle forme 
avverbiali quella , che più acconcia mi pardi 
al periodo. Ed oh avelli io' ora tanto di tem- 
po , quanto avrei desio di moRrar coU’efem- 
plo alla mano, quanto il periodo fi rif k del- 
la feelta giudiciofa collocazione degli Avver- 
bi ! Ma chi fa, che quella mia brama non 
vada io dilatando nella Lezione vegnente, 
ove fpiegate già avendo le regole principali 
della Gramatica, che fovra’l parlare, e Tulio 
fcrivere lì raggira, io non mi Renda ancora a 
dir qualcofa di paflaggio del periodo Tofcano; 
di quel periodo, che fe Ha da noi altri mae- 
lìrevolmente lavorato, forprende,e rapifee; 
le cui regole o da pochi vengono propoRe a 
feguirfi, oda molti lì veggiono (impazzate. 
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LEZIONE IX. 


DEL PERIODO TOSCANO. 



Uel faggio benemerito Cittadino 
di Atene, cui la grata Patria per 
nobile immortai guiderdone tre- 
cenfeflanta Statue di bronzo fece 
innalzare, Demetrio Falereo, io dico, nel Tuo 
celebre Trattato dell’Elocuzione accintoli a 
parlar del Periodo, tratta prima de i Mem- 
bri, e degl' Incili, come parti fuflanziali , da 
cui riceve elfo materialmente il luo eflere; 
poiché dalla chiara cognizione di quelli, la 
perfetta intelligenza di quello A facilita, fe 
non in tutto, in gran parte. Quindi per Spie- 
gare in un tempo fteffo e del Periodo, e de i 
Membri , e degl’ Incifi l’elTenza, con unefem- 
plo, a miogtudicio, efprimente, raflembra 
il Periodo ad una mano, della quale ogni di- 
to, che fi confideri feparatamente da quella, 
fi trova eflere un tutto in fe fteflò perfetto; 
laddove poi fe col rifguardo all’intera mano 
fi olfervi, altro non è, che un membro, ed 
una picciola parte fra l’altre tutte, che ven- 
gono a comporlo. Ponderando attentamente 
; li refetn* 
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r efempio accennato , abbiamo come una fa* 
cella avanti agli occhi dell’intelletto, la qua- 
le ne precede a trovare fenza fallo la defini- 
zione de i Membri, degl’ Incili, del Periodo 
tutto. Monfignor Francefco Panigarola Mila* 
nefe Vefcovo d’Alli, volendo alfegnare la 
definizione dei Membri, nel Comento alia 
Particella terza della prima parte del fuo De- 
metrio, dice, che tutte quelle Particelle nella 
profa fon Membri , le quali con un poco di pro- 
porzionata lunghezza hanno il fuo verbo prin- 
cipale f piegato , o implicito , o nel periodo 
hanno un verbo , il quale, fe fi levajfe f ap- 
picco della dipendenza periodica , farebbe prin- 
cipale* Demetrio poi definire 1 ’ Indio un 
Membro piccolo . Si confiderino adelfo e quelli 
Membri, e quelli Incili come parti ordinate 
a comporre il Periodo, in quella guifa chele 
dita, e la palma fono ordinate a compor la 
mano, ed intenderemo l’intenzion di Deme- 
trio, allorché definifee il Periodo un gruppo 
di Membri , e d’ Ine i fi f a fe fìejft intrecciati • 
e tanti appunto , quanti baflano a fpiegare 
compitamente il noflro concetto . 

Quello Periodo da Arili otile nel Libro 
3. della Rettorica al Cap. 9. vien poi divifo 
in Semplice , ed in Compoito, non altro ef- 
fendo il Periodo femplice , che quello, che 

N 4 fat- 


fatto è d’ un Membro foto; il compofio quel 
di più Membri. 

Seguendo io qui la traccia degli antichi , 
e dei moderni , che hanno fatto (opra di ciò 
trattati pienilfimi, molte cofe portar vi po- 
trei , le quali, per non voler traferivere quel 
che dagli altri fu ferino, a bella polla tra- 
lafcio ; tanto più , che le cofe, che dir potreb- 
bonfi, non meno appartengono al Greco* ed 
al Latino Periodo, di quel che al noflro To- 
nano abbiano attenenza . Si poflono elle adun- 
que in abbondanza vedere in Demetrio Fale- 
reo medefimo, in Arillotile, in Cicerone, in 
Quintiliano, ed in tutti i loro Comentatori, 
e nel Trattato del Numero oratorio, che fe- 
ce Giovita Rapido, e si ancora in più altri; 
poiché mio intendimento fi è di ragionare a 
voi foltanto del Periodo Tofcano , dal Boc- 
caccio con lottile accorgimento nella Lingua 
nodra introdotto, e di trattarne alla guifa, 
che delle altre Gramaticali cofe nelle paffete 
Lezioni mi è venuto fatto di ragionare; a fo- 
lo fine di togliere, quanto per me fi puote, 
da chi forbitamente feri vere, o favellare in- 
tende, un inconveniente ,che in più profef- 
fioni io veggio avvenire; ricordevole d' un 
dubbio del femofo Dionifio Longino , perchè 
al fuo fecolo non nafcelfero, fe non radi, gl' 
ingegni atti alle finezze dell' Orazione; quali 
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die l’ Arte del dire alla maniera fia d’alcune 
vene di metalli, o di alcune fonti, che col 
tratto del tempo o efaufle, o predo che aride 
fi conducono. Sanno d’ ordinario gli artefici 
come colla mano adoprar debbano gli (fru- 
menti dell’ arte loro, e come condurre a termi- 
ne il lor lavorio; ma non tutti fanno vera- 
cemente onde la materia del lavoro più per- 
fetta fi tragga, e più fina; e cosi mancandoli 
di certi, piccioli s\ x ma neceflarj principi, nel- 
le profeffioni, e nell’ arti ,veggiamle in alcuna 
parte manchevoli elfere , ed imperfette. Lo che 
(e non avvenire pur troppo nel bello, fonoro, 
. prefiantiffimo Tofcano parlare, uopo a me non 
farebbe di favellarvi in quella guifa,che qui 
fon per fare. 

Nond può certamente negare, e il negar- 
lo farebbe un opporfi troppo sfacciatamente 
al vero; che il forte, e 1’ effenziale deldifcorfo, 
ed il fondamento della buona eloquenza fi è 
in primo luogo l’abbondevolezza delle cofe, 
eia robulfezza de’ concetti, e de i fentimenti, 
fui capitale di un gran fapere accumulata; po- 
fcia venendone la giudiciofa fcelta del genere 
di parlare, cui fa d’uopo valerfi,o alto,ome- 
diocre , o umile , fecondo il quale vengono per 
confeguente le frafi alla materia acconciamen- 
te fcelte,econ bel giro adattate, e legate ; laon- 
de fe in un componimento umile, o giocofo, 
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e da fcherzo, tornerà bene in cambio di Mori- 
re valerti della frafe , per efemplo , Trar t a - 
iuolo ,o Tirar le cuoia , in un altro , che graviti, 
e fublimità ricerchi , che gli antichi noftri ap- 
pellavano favellar dignitofo, far'a infinitamen- 
te più adatto il dire Render l' Anima al Crea- 
tor fuo ; ovvero Pagare alla natura il fuo dirit- 
to. £ di vero come da i Letterati vien comu- 
nemente oflfervato, altra è la frafe, che l’ im- 
mortai noftro Boccaccio pone in bocca del 
femplice Calandrino favellante co’ Tuoi C ompa- 
gni;altraè quella della eloquente Ghifmonda 
verfo il cuore' dell’ amato Guifcardo. Con baf- 
fo plebeo parlare Ianco fiore pone Salabaetto . 
nel bagno; e con magnifiche grandiofe manie- 
redi dire rifponde Ruggieri al Re di Spagna. 
La feelta però di quefle appartiene aflòluta- 
mente all’Arte del dire, che invefligatrice,e 
giudice è di quelle forme, che per lo genere 
propoflofi più fono acconce. Dietro alle due divi- 
fate cofe ne viene l’efprelfione aperta de’ termi- 
ni, che ufiamo, aiutata, e corretta, ed aggran- 
dita a maraviglia dagli epiteti, e, per replica- 
re il già detto altra voltatagli Avverbj otti- 
ma , ed abbondevole guernigione di noftra Lin- 
gua. 

Ma per venire più dappreflfo a ragionar 
del Periodo Tofcano, mirabii trovamenro del 
gran Boc caccio, cui egli prefe certamente dall’' 
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aria , e dalla foggia dei Periodi Latini , come 
colui , che la Genealogia degli Dei, ed altre 
fue Opere in quel Linguaggio avea comprile; 
neceffariflìma condizione di effo fi Icorge edere 
l’ordine, il quale fi richiede non punto meno 
nelle pani del favellar nollro, che nel tutto. 
Laonde quanto alle parti aver fi vuole da noi 
avvertenza di fervare in effe l’ordine natura- 
le, ponendo, per così dire, prima il dì, e poi 
la notte, e quanto al tutto avendo l’occhio, 
che difpolìe fi truovino le parti, giuda il buon 
ordine della fentenza,non per via di falli, co- 
me alcuni malaccortamente fanno : che tali fa- 
rebbero, quand’ uno, per efemplo,di quella 
ben difpolìe parole del Petrarca : 

Vofìre voglie divife 

Guafìan del Mondo la pik bella parte , 
ne perturbale l’ordine, come appreffo alcune 
flraniere Nazioni ufa,in quella foggia: 

— — — Voglie divife vofìre 
Guafìan la p 'ù'del mondo parte bella % 

Da quello ordine afferifeono i Maeltri 
del dire, e l’efperienza altresì finfegna, che 
la gloria di chi parla la vittoria, e il trionfa 
fuo fopra il favellare degli altri, depende , non 
altramente, che nelle battaglie la bene ordina- 
ta milizia a vincere è efnsdiente. Da quello a- 
dunque andar non può difgiunta naturalezza, 
e chiarezza , che fono due delle principali cofe , 

che 


che il Periodo buono coftituifcono ; avvegna- 
che la fonoritk fia ad effe compagna . Quindi 
il famofo Longino, laddove della lublimirkdel 
dire dk precetti ,afferi(ce , che le cofe grandi 
fparpagliate effendo in quii, e in fc, mandano 
in fumo il fublime; fatte poi per la convenien- 
te comunicazione un fol corpo,# col legame 
dell’ armonia attorno attorno ferrate , pel giro 
fteffo divengon fonore. 

Cotal rifonan2a poi febbene' effer dee fpar- 
fa per ciafcun Membro, anzi pei Periodo tue- 
jto, e per dir così ,in tutto il corpo del noftro 
'favellare; tutravolta nelcominciamento,e nel 
fine del Periodo l’ orecchio noftro la defidera, 
l'afpetta,e fpecialmente nel fine,fenza udirla 
la comprende, e l’indovina. Simil modulazio- 
ne era certamente così a cuore a i Latini, ed 
a i Greci, che vi era per fino tra lorounefer- 
cÌ2Ìo,per così dire, a noi totalmente ignoto, 
il cui artefice con Greca fpiegante voce appel- 
lar fi foleva Fonafco) che varrebbe preffo di 
noi Efercitatore della pronunzia, o della voce; 
onde fi legge di Augufto,di quell’ Augufto , 
fotro di cui il bello, ed aureo parlare Latino 
fi rendè famofo,ch epronunciabat dulcfÒ 4 pro- 
prio quoàam oris fono , dabatque .ijftduc Pbona - 
/ co operam . Per fine non diffomigliante da que- 
llo leggiamo noi di Demoftene, aver lui tenu- 
to in parlando alcun# pietruzzein bocca, cioè 
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ad oggetto di efprimere con Tuono proprio le 
voci, avend’ egli madìme in ciò alcun natura- 
le impedimento. 

Ma perchè la bella armoniofa fonorità, 
che nel Periodo fi ricerca , e fpezialmen- 
te net principio, e nel (ine di edo , dalla 
mifura delle fillabe depende : io di paflàggio 
refletto, Te verofia, che noi rifpetto a’ Greci, 
ed a Latini maggiore infelicità abbiamo per 
colpa di noftra Favella; conciodiachè Bartolom- 
meo Cavalcanti aderifca ,che noi Tofcani non 
abbiamo determinazione certa, dal confenfo 
de’ dotti approvata, della lunghezza ,e brevi- 
tà delle dllabe noftre, e nè pure io confeguen- 
za piedi ftabiliti, donde regolar fì pofla la To- 
fcana armonia. Io per conciliare il detto disi 
grand’ uomo col vero , intender voglio ,che 
non vi avea forfè alcuno, a Tua cognizione, 
che della quantità de’nodri Piedi avede fcrit- 
to. Del redo come fi potrebb’egli dire, che 
noi Tofcani non abbiamo della quantità del- 
le fillabe quella certa determinazione, che il 
Cavalcanti aderifce di non faper che vi fia, 
quando eranein verità datodi già fcrittoafuo 
tempo; imperciocché fe il Cavalcanti mori fui 
finir dell’ anno 1562. fin del 155^. che valea 
dire, Tei anni prima ,era venuto a luce per o- 
pera di Pierfrancefco Giambullari il Ragiona- 
mento di Carlo Lenzoni folla quantità delle 
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noltic tiUabe,de’ noflri piedi , de* noflri Perìo- 
di. Anziché prima di lai, gli Accademici acU 
dimandati della Virtù, che mifero in campa 
la novella Poesia Tolcana, fu’ piedi alia foggia 
Latina regolata, e che nel 1539. ne dierono. 
per le (lampe 1 precetti, di tale determinazio- 
ne di fillabe fi fervirono. Aggiungendoci , che 
diquelta (teda fortadt Poesia co’ piedi alla La- 
tina, io feci altrove toccar con mano, primie- 
ro Autore elfsrne (tato Leon Batijta Alberti. 
La verità adunque fi è, che ficcome per la mi- 
fura de’ piedi, i Latini, ed i Greci fi fervono di 
brevi , e di lunghe ; in non diflìmigliante guifa 
i Tofcani fi vagirono degli accenti grave, ed 
acuto; dicendo brevi quelle fillabe,che lono 
fegnate d’accento grave, e lunghe per- lo con- 
trario l’ altre , che dell’ acuto fegnate fono ^tal- 
ché ficcome appredo i Latini una fillaba lun- 
ga fi dice, che abbia il valore di due brevi, 
così appredo i Tofcani una fillaba coll’ accen- 
to acuto, il valore ha di due coll’ accento gra- 
ve. Quindi pertanto nadel’accorJoyche han- 
no tra loro i verfi endecafillabi Tofcani ben- 
ché alcuni fihifcano con parola piana , come 
rio, altri terminino con parola coll’accento a- 
cuto,come farebbe /r,e d altri con voce sdruc- 
ciola, ficcome macera. Cofa, che fi vede chia- 
ramente in tutti i Poeti , e per averne efetnplo 
davanti, fi odervinoi verfi vii. ed vili, del 
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Canto Vili, del Purgatorio di Dante ,che di- 
cono 

Io fon Virgilio, e per nuli' altro rio 
Lo Ciel perdei, che per non aver fé’, 
e quello del Sannazzaro : 

L' invidia, jìgliuol mio,fe fleffo macera. 
Dovendo adunque in ogni Tofcana parola tro- 
varli un accento, quindi è ,che le raonofillabe 
tutte accentate fono, e fé da una di quelle in- 
corni n cera il Periodo , magnifico a cagion dell’ 
accento fi udir'a elfere, e di graviti fornito. 
Per quello noi veggiamo,che non pure il Pe- 
trarca da una monofillaba incominciò il Can- 
zoniere , ma che il divino Dante , ed all’ Infer- 
no, ed al Purgatorio, ed al Paradifo della fua 
magnificentiffima Commedia con monofillabe 
diede acconciflìmo cominciamento . Tale effet- 
to certamente non fanno le parole accentate nel 
line , come dirò,avcrà , accetterà ; fopra le qua- 
_ li più magnifiche fono quelle di due filla- 
be , che 1’ accento hanno fulla prima, cioè 
adire quando , mentre , come’, poi quelle di tre 
coll’accento fulla feconda, che tali fono ere - 
fceva , ornava ;pofcia quelle di tre coll’ accen- 
to fulla pri ma, co m e fec ero, di/fero’, indi quel- 
le di quattro coll’accento fulla terza, come 
mifurato eccellente’, finalmente quelle di quat- 
tro accentate nella feconda , quali farieno an- 
davano , crefcevano . 


Nel 


208 

Nel fine poi del Periodo fi dee P uomo a* 
fìenere di ulare una monofillaba ,e per lo con- 
trario fchivare le voci affai lunghe, perchè feb- 
bcne le parole conlìderate da fé fole, quante 
pili (iliabe hanno, fcmbra, che fieno più ma- 
gnificile , tutta volta nella compofizione il gran 
numero di Hi labe rendendo radi gli- accenti 
per cagione, che una parola ,per quanto fia 
lunga , aver non può fé non un accento acuto , 
fa venir meno il magnifico dire. Per le quali 
cofe finir li vuole, ad ottenere il numero ora- 
torio, con parole di due (ilhbs,o fe tali noa 
fi pollano avere , quelle di tre fi follituifcono 
non di rado, c fe non quelle fi abbiano, quel- 
le di quattro , malamente però, e con qudta 
condizione almeno , che accentate fieno fulla 
terza. 

I precetti ,che ricordati abbiamoci pa- 
rere del Panigarola mentovato, vengono ad 
edere cosi giudi, che appena fi troverà buono 
Autore, che ove abbia voluto magnificamente 
ragionare , non gli abbia efattamente offerva- 
ti, avendo non pertanto 1* occhio a quella va- 
rietà, che le cofe tutte vagamente abbellire ■* 
E febbene il Boccaccio nel luo Decamerone non 
usò gran fattoti magnifico (file , pure qualora 
in elio alcuna magnificenza fembrava conve- 
nirli, da voci di tre fillabe coll'accento fulla 
feconda fi vede aver cominciato il Periodo, ed 
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in parola fimigliante averlo ultimato, come 
1 ’ appreflo efemploiltlimoJlra..CAw<j>j-» cofa è a- 
ver compajjion degli abititi . Giovanni della 
Cafa altresì in quella (ua Orazione per la re- 
ftituzione di Piacenza ,che al giudicio d’ alcu- 
ni efler può modello di numero Oratorio, non 
ha irafgredite nè pure una volta le regole da 
noi aflegnate . 

11 venir poi prefcritto,che per aftuefare 
l’orecchio a comporre fonoramentè,fu bene, 
che uom s’eferciti a dire improvvifo verfi di 
cinquepdi fette, e d’otto piedi, o dir voglia- 
mo fillabe,aiia mefcohta,fenzacurardeIleri- 
me , cercando folo del Tuono di quegli ,e del- 
le parole buone al giudicio dell’ orecchio, mi 
riduce a memoria il biaftmo di Quintiliano Li- 
bro p. Cap. 4. e la mala voce ,che corre, qua- 
lunque volta in una qualche Profa interi verfi 
fi raffigurino. Ciò fu cenfurato non In guari 
eziandio irei Boccaccio; e ben fi trovò un’ aliai 
dotta Penna, che fe vedere nell’ eruditiffime 
Annotazioni all’ Ercolano del Varchi ,non ef- 
fer tanto vituperevole, come un penfa,così 
fatto vizio ; coll’ a pprelfo parole „ Seti trapor- 
„ re i verfi interi nelle profe è cofa molto lai- 
„ àijjìmn , come teftimonia Quintiliano , perché 
„ /’ uso il Boccaccio così fpetfo ? Quid Varchi 
„ vuol dire, che G debbono sfuggire i verfi da 
„ quelli, che compongono io profa, quando 
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„ vengono così (piccati , che l’orecchio gli ri- 
„ conofce per verfi a un tratto , e fenza farvi re* 
„ fleflìone.Ma del rimanente è imponibile a 
„ fchifargli dentro al periodo, e non vi è Pro- 
„ fa, che non fi poffa , tagliandola in qualche 
„ forma, ridurre in verlì,, Quindi biafiman- 
do chi in un’ edizione del Boccaccio traife fuori 
i verfi, che perentro le fue Novelle gli venne- 
ro fatti inawertentemente,legueadire„ Ma 
„ il bello è, che coftui,che è tanto rigorofo 
„ fopra un’opera cosi groffa,e così celebre, 
„ comincia una fua brevi dima dedicatoria di 
„ quella edizione con una filza di verfi , il che 
„ è affai peggio, dicendo: 

„ Il fommo pregio deli' uom meritevole 
,, Non refìa mai nell' angufto confine 
„ Di fua dimora ,ma perennemente 
,, Ovunque b cognizione di virtù 
„ Vera fi fpande J quindi l' Eccellenza 
„ Volita [degnar non deve y chi io da lun • 

Soggiugne pofcia,che in ciò gli era avvenuto 
quello, che a Girolamo Peripatetico „ di cui 
„ Cicerone nell’ Oratore dice cos Elegie e» 
„ multis Ifocratis Itbris triginta [ortajje ver - 
„ fui Hieronymus , peripatetteus in primis nobi- 
,, lis spierò fque fenarios , [ed etiam anapa/ìicos , 
„ quod quid potefl effe turpius ? etsì in cligen- 
„ do fteit mal ttioffy prima enim fillaba dempta 


Digifeed by-Googlc ^ 


„ ex primo verbo fententia , pofìremum ad ver- 
n bum primam rurfum fillabam adtunxit in/e - 
„ quentis. ha fatim eli, anapx/ìicus is , tfui A- 
„ rifiopbanem nominatur \ quod ne accidat y 
„ ob fervori nec potè fi y nec neceffe efì^Sedta- 
„ men bic corre tìor in eo ipfa loco , quo repre- 
„ bendie ur a me an'tmadverfum e/i. liudioftus 
„ inquirente in eum , emiuit imprudens ipfe ft - 
„ nartum „ Aifembra indi il dotto Annota- 
tore^ difenfore iniieme delnoftro Boccaccio, 
altri luoghi di Quintiliano varj dairaccenna- 
to, benché nel mentovato capitolo „ Et me- 
„ trici quidem pedes adeo rcpcriuntur in orario - 
„ ne y ut in ea frcquenter non fentientibus 
„ nobis omnium generttm excidant ver fui „ Ed 
appreso „ E contro nibil efi profa fcriprum y 
,, quod non relegi po/Jint tn quadam verfteulo- 
yy rum genera. Sed in adeo moie/ìos incidimus 
yy grammatico s , (3‘c. ,, E conchiude „ Sono a- 
„ dunque da fchifare quei verfi,che rimango- 
„ no belli , e (piccati in mezzo della profa, co- 
„ me quello di Cicerone nella Catilinaria : 

,, Scnatus hoc intclligir yConftl videe , 

„ o quello > che è lui principio.del Timeo di 
„ Piatone , e degli Annali di Cornelio Taci- 
„ to, le quali Operenon iflà bene, che corniti- 
„ cinocon un verfo efa metro, perchè dktrop* 
„ po negli occhi . 


Quindi il Panigarola fi riftrignea difap- 
provare chi nella Profa fa inconfideratamente 
fa rima; e quanto a verfi , cosi ragiona:,, Del 
„ redo, torno a dire, che i verfi lenza rime ci 
,, vengono detti, come li Iambici a i Latini , 

’’ e d a ’ Greci, lenza che noi ce ne accorgiamo; 

’’ eche però non è pò (libile nelle prole fuggir- 
„ li ; nè meno è viziola cola il non fuggirli . 

Ma per tornare, donde mt dilungai io col 
difcorlo, piatemi di portare in conferma de 
precetti di (opra l’elemplo di alcun Periodo 
leggiadriffitno del Boccaccio; e lia quello tol* 
to dalla Novella piima della quarta Giornata. 

Ghifmonda, udendo il padre, e conofcendo 
non folamcntc il fuo fegreto amore effere dtfeo - 
peno, ma ancora ejfer prefo Guifcardo , dolore 
inefìimabile f enti , ed a mojlrarlo con ramare, e 
con lagrime , come il piu le femmine fanno, fu 
affai volte vicina ; ma pur quefìa viltà vincen- 
do H fuo animo altiero, il vtfo fuo con moravi- 
gliofa forza fermò ; e feco , avanti che dovere al- 
cun priego per fe porgere , di pii t non pare in 
vira difpofe , avvi fan do già ejfer morto il fuo 
Guifcardo . Odali parimente quell' altro: Niu- 
na cofa ti mancava ad avere compiute rjfquie , 
fe non le lagrime di colei , la qua! tu vivendo 
. cotanto amafli ; le quali acciocché tu le avejft , 
pofe Iddio nell' animo al mio di f pie tato padre, 
tbe a me ti manda fe ~ y ed io le ti darò ( comecbé 

di 



213 

di morire con gli occhi afciutti , e con vtfo da 
niuna cofa [paventato propojìo avefjt ) e datete- 
li ,fenxti alcuno indugio faib, cb : la mia anima 
ft congiugnerà con quella , adnperandol tu , che 
tu già cotanto cara guardafti . 

Che fe quelli ad efemplificare il giàdet- 
to non badano , fi oda altres'i il Periodo pri- 
miero della mentovata Orazione del Cala, 
dicentc : Siccome noi vegliamo intervenire , 
alcuna volta , Sacra Maejìà , che quando o co- 
meta , o altra nuova luce è apparita nell ' aria , il 
pili delle genti rivolte al cielo , mirano colà y do- 
ve quel mar aviglio fo lume rifplende’yCosì avvie- 
ne ora del vojlro [plendore , e di voi y perciocché 
tutti gli uomini , e ogni popolo , e ciafcuno par- 
te della terra rif guarda inverfo dt voi fola. 

Egli è ben vero però, che il Periodo ri- 
ceve la Tua bellezza altresì dalle parole bella- 
mente acconce ad afprirnere il concetto nortro , 
talché fe abbiamo d' uopo nel parlare di alcu- 
na grandezza , e magnificenza ,il cominciar da’ 
cali obliquj la produce, e sì il replicar le paro- 
le con giudicio;ed anco il parlare alquanto o- 
feuro , e tardo ; e nulla meno le parole , che han- 
no adunate molte vocali infieme, la fanno . 

Se cerchiamo evidenza ,nafcequelìa mag- 
giormente dalle parole (pieganti col funnofief- 
lo ciò , che vogliamo dimoltrare ,come per e- 
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Tempio Rimbombo, Sufurro, Fifcbìo, Abbaia* 
re , Miagolare. 

Se vaghezza, e leggiadria, ciò fi confe- 
guifcecoir ufo delle parole vaghe, e leggiadre, 
quali fono Snello , Gentile , Aura , Graziofo, e 
si fatte. E vi ha chi vuole, che tali riefcano 
quelle a cagione della bella collocazione , c 
(compartimento di vocali, e confonanti. 

Se cerchiamo dolcezza , le voci dolci la 
producono. Ciò fono Luce , Desio , Gioire , e fi- 
ntili altre. 

Se languidezza, e battezza, le parole lun- 
ghe,e sdrucciole vi fono al cafo. 

Se afprezzr , durezza, e feveritk, l’ ado- 
prare par de disi fatta natura vi contribuifce, 
che talielTer poflono Stordimento, Ut fcoraggia • 
re , Stranezza , Frafìuono, e mille a quelle fo- 
miglianti,e viepiù acconce, che ora alla mia 
memoria fovvenire non fanno; le quali perav- 
ventura fon fatte tali dall* unione di confonan- 
ti dure, e difficili alla pronunzia. 

Da quella giudiciofa feelta di voci, che 
meglio paroleggiamento appellar fi potrebbe, 
nafee per mio awifo,che certuni, fenza fa- 
pere perchè, nè in qual modo, forprendere fi 
fentono dall'altrui favellare. 

Ma tornando a quel, che fia Periodo To- 
fcano,re(la per ultimo da avvertire, che tre 
cofe d’ordinario a rimuoverne la fua bellez- 
za 
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za fembra, che fieno pili dell’ altre acconce, 
e adattate. Lunghezza eccedente ,Trafpolizio- 
ni non naturali , e sforzate , e il Verbo al fin 
del Periodo firafcinatQ. E febbene corre vo- 
ce, che il Boccaccio il primo a così adopra- 
re ci moftrafle col Tuo efemplo la via; pure 
fareivi conofcere , fé il tempo il fofferilfe , non 
elfer ciò vero; mentre nelle belhlfime Novel- 
le fue non fi troverà il verbo in fine , fé non 
quando naturalmente vi venne. Tanto fece 
Monfignor della Cafa; tanto più altri moder- 
ni, tra i quali il celebre* Anton Maria Sai- . 
vini è da- proporli per quello, e per altro in 
efemplo;i cui Periodi, oltre le altre immenfe 
bellezze del fuo comporre, fono tali, che lo 
imitarli non folo , ma l’ apprettarli ad elfi coll* 
imitazione, è ballante a render molto grato 
a chicchera l’imitatore. 



LEZIONE X. 

DELL’ ORTOGRAFIA. 


Ovrci quella fera profeguire l’ inco- 
minciata fpofizionedel Galateo per 
la Favellarci avreilo volentieri 
fatto, come lavoro , che giovando 
oltremodo, diletta .*Ma dammi fui cuore, 
qual bifogna d’importanza non lieve, un ra- 
gionamento d’Ortografia , cui prima d’ora po- 
tea io aver in quello luogo introdotto. Che 
fe mi ritenne la noia di feguir pur dell’altro 
di trite, e minute cole a trattare ;cLovea io ri- 
cordarmi nonpertanto, che tìccome le alte an- 
oofe piante, e gli eccelli edificj, il cui mirar 
ci diletta , dalle balfs orride radici, e dalle roz- 
ze umili fondamenta a tale altezza fon porta- 
ti; corn grandi Oratori , i fublimi Poeti, egli 
altri dotti fi fono prima in quelle picciole co- 
fe efercitati ; colle quali confiderabil lume, e 
vantaggio dato hanno a’ loro fcritti di peren- 
ne memoria ben degni . E quando mai è ac- 
caduto, che alcun di loro non curante fi èmo- 
(Irato delle necelfarie leggi d’Ortografia, co- 
me Augullo fece,biafimo non lieve ne ha ri- 
_ por- 
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portato . E per dir vero da che mai è proce- 
duta la oblivione eterna degli ferini di Eracli- 
to , da Tertulliano tenebroii appellati , da Mar- 
co Tullio inintelligibili detti , fe non dal- 
la mancanza, che è in eflì d’ Ortografia? Mi 
ricorda d’avere una volta veduto Scritture ben 
dotte; a legger le quali per quella fimil man- 
canza non (offeriva quali l’animo a chicchef- 
fìa.Nè farà qui di noi chi non fappia,coms 
più fiate fufeitati fi fono litigj berilli mi, e di 
confiderabil rilievo perla fola cagione di qual- 
che fcrittura dipulata con Ortografia diva- 
gante. Il chiariflimo Salvini , della puntatura 
parlando, lafciò ferino , efler ella cofa necefla- 
ria per la maniera del buono, e reno fcrive- 
re,che fe non è ben fegnato ai fuoi luoghi , 
dk indizio di fupina negligenza , e di mente 
avviluppata, e confufa , o almeno mal curan- 
te l’ altrui intelligenza , ed ancora feortefe , po- 
tendo l’uomo con un piccolochè d’attenzione 
dare un forte lume a chi legge. Perlochèè da- 
ta cura di diverfi il favellare delle giovevoli!^ 
fime regole d’Ortografia, più,o meno diffufa- 
mente,a proporzione della maggiore, o mino- 
re opportuniti , che avevano; intra i quali, per 
rammentarne alcuno de’ più moderni, oltre al 
foprallodato Salvini, ne fe un piccolidìmo 
Trattato una dotta Fiorentina penna: ed uno 
de’ bei Lumi, che illudrano il Seminario, e 1’ 
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Univerfita di Padova , pensò a contribuire a 
benefizio di quella gioventù per mezzo d’ un 
ben aggiudato volume col titolo d’Ortografia 
moderna Italiana, in un Catalogo di voci, la 
notiziadiftintade’ loro materiali elementi . Ma 
venendo allo fcopo della prefente Lezione, 
fuole alcuna volta la maeftrevol mano del Pit- 
tore, lafciare configliatamente il pennello, e 
al matitatoio, per dir cosi, dar di piglio; fuo- 
le il buon Mufico ilcimbalo abbandonare, per 
fare alla cartella ricorfo .In si fatta guifa fari 
lecito nella mia imprefa si fatto interrompi, 
mento, dalla pratica alla teorica quella fera tor- 
nando , ad oggetto di ragionare alcun poco^ del- 
la Grammatillica Arte, tanto , quant’ uòm ve- 
de, neceflaria. 

Quella pertanto , che è una pratica di 
porre in carta correttamente fecondo le rego- 
le migliori , varia è fiata giuda la variazione 
de’ tempi, e degli uomini , comecché eglino 
non hanno finoaqui convenuto concordemen- 
te, nè fperabile è, che convengano più che 
tanto in avvenire, di adoperarne una della. 
Si dolfe di quella incofianza tra’ Latini Fedo 
Gramatico, dicendo, che alcuni non pronun- 
ziavano come gli altri i dittonghi; e Varrone 
il fimile fece, notando il dirfi da taluno Vea y 
per Via; e si Velia ,per Villa. Venne fuccelfi- 
vamente a’ tempi poderiori queda incofianza, 

on- 
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onde le lapide antiche ne fon piene . E perdi* 
re cofa a i noftri fecoli più d’ appreso, ho io 
oflervato,che l’ Ortografìa fi cangiava da più 
perfone nello fteflo tempo feri venti, e ciò trai!’ 
altre ne’ Libri d’ Entrata, e Ufcita, ove mutan- 
doci fovente la mano , come mutar (ì folea il 
Miniftro, fi veggiono nell’ anno fteflo, e in un 
medefimo mefe confiderabili varietà. Ma che 
maraviglia, che divertiti fi feorga da una ma- 
no all’ altra , fé ella fi trova negli fcritti di una 
mano medeftma? Io vi farei , fe tempo ci fof- 
fe, vedere alcune fcritture Tofcane, ove inco- 
llante apparifee l’ ideila mano operante, a ca- 
priccio, non fo fe io dica, o dubbiofa; e tan- 
to fo d'aver notato, non che negli fcritti di 
quella Favella, nelle poche noftre Tofcane In- 
fcrizioni ,ove a torto s’incarica talora di ne- 
gligenza lo fcarpello,chele incife . 

Pertanto in quella lunga continuata va- 
rietà non vi ha chi non confeftì una Comma 
neceflìtà avervi, che dell’ Ortografìa fi fiflafle 
alcuna regola. Ma quefto farà fempre, come 
del fermare altre cofe,un puro univerfal defi- 
derio,fenza che ne fegua l’ effetto. Io poi , do- 
po che avrò portati ivarj ufaggr,non potendo 
altro fare, quello andrò ponendo in mezzo, 
che di prefente da i più d coftuma . E certa- 
mente quanto è utile la conofcenza , e 1' ufo di 
feri ver correttamente, altrettanto è diffìcile nell’ 
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Idioma nòftro lo fiabilirlo in guifa,che no?t 
abbia contrailo; perche mal s’accorda a ftri- 
gnerfi fotto leggi chi per antica ufanza avvez- 
zo è a vivere fciolto,ed a capriccio* Son tre- 
cent’ anni , diceva a’ Tuoi tempi il Salviati , che 
il belliflìmo Volgar noftro a diffonderfi ai po- 
deri con ifcritture diede cominciamento; nè 
mai fi trova, che per s'i lungo corfo fia fiato 
fermo l’ufo della fcrittura. 

Or per farmi a decorrere d’ Ortografia 
con profitto, convienimi da alto prender co- 
minciamento, dicendo in prima di quella fcam- 
bievolezza di lettere, che fovente lì va facen- 
do,o per la faciliti della pronunzia, o per la 
variazione de’ tempi, o per 1’ aderenza a qual- 
che ftraniera favella ; la quale fcambievolezza , 
parentela, od amifiade da’Gramatici vien det- 
ta . Tale è adunque intra i’ A ,e 1’ £, onde Da- 
naro fi dice , e Denaro ; tra 1’ E, e 1’ / ; onde De- 
voto, e Divoto, Reverenza ,e Riverenza , Ri- 
pugnanza , e Ripugnanza , ed in antico Pillic- 
ela , e Piggiore. 

Awi parentela tra 1’ A, e 1’ 7,onde Ptt- 
maziale , e Pritniziale ; Ambafciata , ed Imba- 
feiata ; tra 1’ ^,el’0, onde di fièro Fihfafo ,e 
Prolago ;tra 1’ AU l’ O ,onde fi dice Auro ,zà 
Oro; Tra 1’/, e 1’ ^,onde Vitipcrio gli antichi 
fcrid'cro. Tra i’/,e l’L,onde Ampio, t&Am- 
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pio fi dice . Tra 1* 0,e 1’ U, onde Foffe , e 
Fujfe . 

Parentela altresì fcorgiamo eflere tra la 
V , e V L, donde Laida gli antichi per Lauda , 
rimafo ora in contado ; intra la^\e f A/,dal 
che le antiquate voci Svembrate , Svemorato , 
iWc^o-ixjrej tra lT,e il B ( (cambievolrzza di 
più Favelle )onde in antico Boce, e Botole 
Forvici ,e Ctvorio, perciocché noi diremmo 
Focene Foto, e Forbici , e Ciborio. Tra l’f',0 
il D, da cui venne l’antico Chiavo , per Cbio- 
do;tu G, e fimilmente il P,onde 

Piova , Fivore , Savere , e Savore , per Pioggia , 
Vigore , Sapere , e Sapore. 

Altre amift'a vi fono infra altre confonan- 
ti -, le quali andrò io enumerando, fe a foffrire 
il tedio di udirle vi darli il cuore . 

Grande amiftadeè tra la L, e la R, poi- 
ché da lei derivano Albitrio ,e Albore ; tra. la 
L, e il D, mentre O/ore in antico fi dicea per 
Odore ‘fin il G, e il D, onde Ghiaccio , e Diac- 
cio ; tra la R, e il D, onde nafcer vedete Con- 
tradio , e Rado; e tra 1’ 9, e il C, perciocché 
Cicilia, e non Sicilia, licitare, e non Vtfttare 
dicevano i buoni antichi. Tra l’N,e la M, 
onde innanzi alB,e al P,fi ufa anzi la fecon- 
da . 

Che parentela vi fia tra il CH, e il T , 
chiaro é per le voci Stiajfo , Si iena , e Ma [Ho ; 

e dell’ 


e deil’ufarfi il T, per D,fenza farli dagli ov- 
vn notòri efempj, come è coltume de’ Franzefi, 
lo lu ancor dr’ Latini . Evvi altresì tra la Z, 
e il G,onde Riformazione , e Riformazione , e 
vicevena Zara , per Gara : e finalmente tra il 
G,e il onde Segue (ìro y e Sequefìro. 

La notizia di si fatte parentele giova 
molto a i non pratichi per ufcìr di debbio di 
molte voci, che incontrando eflì con diverla 
Ortografia, giudicano benefpelfo, che fieno er* 
rori, e vi fanno capo, e fe ne querelano alta* 
mente. 

Alcune pofpofizioni nel favellare comu- 
ne s’ incontrano , come , nelT antico 
Mofìretrei, per Mofìrcrci , 

Filo/ amia, per Ftjonomia , 

Ptìeta, per Pietra , 

F oraino ,per Foraneo , 

Mandrola., per Mandorla , 
e nel moderno tempo 

Interpretazione ,e Imerpetr azione , 

F randa ,e Fradicio , 

CaD>cfìoyt Capc/ìro , 

Pmnert , e P anitre , 

Palude ,e Pedule, 

Indivia, t nel volgo Invidia , 

For nuoto, e Frugnuolo y 
Cof accia , e Focaccia ; 

le qua- 
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le quali hanno sì in un modo, che nell’ altro 
lo Hello lignificato, e Scrittori, che le fiancheg- 
giano. 

Non fi comprendono gik nel novero di 
quelle alcune , che anche da autori buoni det- 
te fi veggiono, ma per baia , delle quali fa- 
rebbe una Fìfofolo ufato ben due fiate dal 
Boccaccio nei Decamerone, per Ftlofnfo, in 
pedona d’uomini idioti. Chi quelle indi fin- 
tamente fi facefle a feguire, poco diveda mo- 
nterebbe il Tuo favellare da quello de’ giull tri , 
e buffoni ,o de’goffi,einefperti montagnuoli. 

Voi ben fapete, che molte voci i pri- 
mieri Autori ooilri fcriver foleano congiunte 
ìnfieme,le quali da gran tempo ognuna di- 
(laccare fi fuole.Sonne rimale nonpertanto 
alcune, come farebbero il fegnacafo unito all* 
articolo, e fi dice Col , Pel , Sul , Del , Nel, e 
Dal, per Con il, Per il, e fimiglianti, e ciò fi 
fa eziandio nel plurale, con quel cangiamen- 
to , e raddoppiamento , e refpettivo fcemamen- 
to di confonanti in mezzo, che è necelTa- 
rio. 

Sì unifcono molte fiate al verbo le par- 
ticelle, Mi , Ti, Si, Ti, Ci, Afe, in Par t immi , 
Varri , LafcioJJi , Andovvi , Vienci , Morinne , e 
talvolta, non che una, due infieme, ficcome 
Vattene, Vieticene, colla mutazione di un 7 in 
E ‘ t nello quali voci fe vi cada l’accento, fa 
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che ii raddoppi ivi li confonante della fletta 
particella . 

Rimafo è ancora lo fcriverfi tutt’ una 
voce ogni dizione avverbiale, ed ogni pre- 
poiìzione ,che nel Latino fi efptima ftmil niente 
con una voce !ola,ficcome fono Addietro , 
Nemmeno, Per avventura) colle quali vanno 
di conferva, e fotro la itelTa re’gola, fecondo 
1’ Ortografia di alcuni moderni non difpiacen- 
te, alcune dizioni , che hanno forzi d; addiec- 
tivi,ficcome Dappoco , Dabbene , e si fatte. 

Tutt’ una parola fcriviamo ancora Gen- 
tiluomo , Granduca , Qgmjjantt , Malagevole , 
Benvolentieri , e molte altre. Tutt’ una pari- 
mente i numeri, come diciannove , vendei , 
trentan è , quaranzette , centonove . 

Ma dove lafciava io di favellare dei no- 
mi proprj com podi ? Goflu me è di molti ne’ 
tempi prefenti , ed in quegli a quelli vicini, ve- 
nuto dall’ amico, di congiunger tali nomi in 
un fedo; nè mal fa nondimeno chi in due fe- 
parate voci gli va feri vendo, in quella guila: 
Antommaria ,o Anton Maria , Marcantonio ,0 
Marco Antonio , Giovanvincenzio , o Giovan 
Vincenzio , Giovannantonto , o Giovanni Anto- 
nio , od anche Gio : Antonio , e limili , per ru- 
tilata abbreviatura del Giovanni in Gio : con 
due punti ( che è l’ unica , che con etti due pun- 
ti fia inoggi lecito il fare) purché non fi feri- 
va 
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va Gi/mnontonio , Giammtrid , Gianfrtnttfcv , 0 
Giamb*tt(ìo con fincope inventata moderna- 
mente anziché nò, la quale avendo fembun- 
za di un favellare corrotto, e guaito ,non 
può incontrare il genio de’ piit, che limili 
idiotifmi vannod’ ordtoarioaborrendo. Anche 
Gefucrifìo vi ha chi lo fcrive tutt’una voce, 
alla maniera che il Domeutddio:e quanto al 
nome di Giesìt fu difputato per alcuni fe coll* 
7,o fenza fi dovelfe (cri vere. Pre valle, e pre- 
vale certamente anc oggi il partito di quelli, 
che 1’/ ne tolgo» via, per la ragione, che 
G,£,fa GE. A propofito del nome lanrifC- 
nio , vi ha chi reputa, che 7*/7»a,fia cosi det- 
to in una fola parola per denotare la fua ani- 
tre Angolarità nell’ effenza,quafi fi dica // 
Dio . Quis Deus preeter Dominum ? aut quii Devi 
puttct Deunt Ho/?r»i«?Sottigliezzainveroèque- 
Ila, cui vince d’ affai quella meramente fantafti- 
ca di un certo Anton Maria Amadi,che in pren- 
dendo ad efporre il Sonetto iv^del leggia* 
dùffimo Petrarca , (limò follemente , che 
e iddio fofl'ero kritre inavvertentememe ne* 
buoni Autori, eh’ egli taccia addirittura di 
errore ,e che in vece di si. dirittamente orto* 
grafiz 2 ate voci , fcriver fi doveflè Idia % poi- 
ché con quattro lettere lo fcrivevano miilerio* 
famente gli Ebrei. Ma felotichsrYe cos\ fatte 
diano pur lontane dalle menti bea chiare di 
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voi giovani ftudiofiflimi , come dal noftro 
ragionare voglio, che in appreffo Geno di lun- 
gi ; badandomi di foggiugner folo intorno ai no- 
mi , che Vincenzio , e non Vincenzo • Innoccnzio, 
e non Innocenzo ; Iacopo, e non Giacomo ; Piero , 
e non Pietro alla Fiorentina (ì va dicendo. 

Sonovi alcune parole, di cui lì da talo- 
ra perpledi fé con una confonanre li feriva- 
no, o pur con due. Tali fono Publico ,U fitto , 
Sobierto , Obietto , Dubio , Fabrica , Gramatico , 
Sopradetto. Or nafeendo in effe divenni per 
lo batterfi più,o meno la vocale, che alla 
dubbia confonante è d’ appreffo, poiché chi 
la batte molto, e chi poco ;noi (e faremo di 
coloro per efempio,che la battono poco, 
con una confonante fola le fcriveremo ,fe 
molto con due. In alcune ad arbitrio .pollia- 
mo or .l’una maniera, or l’altra feguire, 
poiché di tramendue abbiamo gli efemplidei 
buoni. Non è però, ch’io non veggia, che 
regola fimigliinte, ai foredieri férvir potrebbe d’ 
inciampo jquindi fi vuol foggiugnere, che egli- 
no, che più di noi hanno occadone di dubi- 
tare, debbono regolarli o colle nodre più 
corrette Scritture, o col nodro ufo. 

Nè quid Sconviene il notare, che la lette- 
ra /fi aggi ugne a quali tutte le voci comincian- 
tì per S , con alcuna confonante accanto , qua- 
lunque volta ne preceda per la parola avanti 
. . una 


j 


I 

Digitized by Googlq 



xt 7 

ima terza confonante, e ciò coH amarono i 
noftri antichi affine di sfuggir quella durezza, 
che nella noftra dolci fli ma Lingua porterebbe 
il concnrlo di sì fatte con fonanti ; laonde per 
non dire In Spagna, Per [ìrumcnto,Con flrnggc- 
re, h dice acconciamente In Ifpagna , Per 
ijìrumenio , Con tfìruggere . 

Per non molto dtffimil cagione, cioè affi- 
ne di ottenere il necelfario fuono, fi fa l’ag- 
giunta del Dalla copula , a vanti altra confonan- 
te; praticata eziandio da’ noftri antichi elegan- 
ti Scrittori in molte particelle, dicendo egli- 
no, e fcrivendo CbeH, Srl , Mad , Od , Ned y 
in 5 vece di Che, Se, Ma, O , Nè. 

Stanno!] molti dubbiolì,e perpleffi quan- 
do dopo l’ O vada l’ H, e quando fe gli tolga 
via. Io per me credo, che mal non pratichino 
coloro, che ufano di apporla all’ Ób di am- 
mirazione, e tralafcianla alla particella fepa- 
rativa,ed al vocativo ;effendochè alle voci 
d’ interiezione fembra,che 1’ afpirazione o ci 
yada,o volentieri ci fi (offra. 

Palliamo ora alle troncature, con infi- 
Buarci nell’altra rane, di cui è co m polla l’Or- 
tografia. Dico adunque, che fe polfibil foflo 
il finire il verfo colla parola tutta intera, il 
che 6 sforzano di fare i legret a rj, farebbe me- 
glio, fimigliaotemente alla maniera di Augu» 
ito» dì cui fi nana, che quando la parola in* 
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tera non capiva nel verfo, piuttoflo che ri- 
cominciare da capo, la feguitava li focto;e 
quelt’ ufo lo ho olfervjto io adjprarfi da 
molti dei te npi affai poderiori . Ma da noi 
quando nel fio della riga la parola non fi 
può compiere, e che dividerla in fillabe fa 
di meflieri , fi tronca; ed a gai fa delle mor- 
fe alla muraglia noi ancor finita, con una 
lineetta per lo piano la dividane fi contralte- 
gna. Alcuni però in vece d’uni lineetta oe 
ulano due, provenendo lor coll urne alquanto 
dall’antico, comecché allora l’ ideila lineetta 
raddoppiata fi ufa(fe,e fi ufi anche oggi in 
ifcri vendo, qualunque volta fi dilgiugne ifdi- • 
fcorlo da altre parole, che non come cofa dell’ 
Autore vi deano. Nelle Rampe però a quella 
ultima bifogna, fu pplir veggiamoil due punti. 

Nè fi tralafci,che è altresì bene lo sfug- 
girei! malvagio ufo di terminare il verfo con 
lettera apodrofata nel fine, severamente che 
gran neceflii^ no ’l richiegga . 

QA li potrebbe ragionare a lungo della 
varia divilione delle parole, conciodìacliè di 
alcune voci compone diverfa lia 1’ opinione 
intorno al dove appunto finivano le fillabe. 
Da quello io mi andiò difpenfando in quella 
parte, della quale tanto eruditamente ragio- 
na pe’ Latini il celebre E nanuelle Alvaro. 
Dirò bensì , che vi ha fra noi chi fodiena 
- - col- 
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eolia ragione alla mano, che in Trafgredire , 

10 Malagevole , in Mi/agiato ,e ’n il fatte voci 
la prima fillaba termini in Trai, Mal, Ma ; 
ma 1* ufo univerfaleèjche in Tra, in Ma, ed 
in Mi fi dividano ; e quello fembra , che fi 
debba afiolutamente feguire. 

Deefi però aver l’occhio, che non fi fno- 
dino,efi dividano i noli ri dittonghi ,che fo- 
no per lo piu Aere, Auflro , Mauro , Ieri , Suo , 
Piacere , Fiume , Europa , Nuovo, Può , Tuo- 
na , Cuore , Suole , Muovere ; al qual propofito 
mi viene ora in acconcio il dire, che talvol- 
ta il dittongo vien meno, e per così dire, fi 
dilegua, allorquando crefcendo di qualche 
fillaba quell’ idefla parola , ove egli è, fi ag- 
grava la vocale , che ad eiTo ne feguiva , de- 
corile Muovere cangiandoli in Moveremmo , e 
Nuovo in NoviJJìmo , e Buono in BoniJJìtno , 

11 dittongo fi afiottiglia in una mera vocale. 
Così nei triftongodi Figliuolo, e di Uf duolo, 
fi perde una lettera, qualora fi dice Figlioletto , 
ed Ufdoltno . Anche nel verfo ufiamo Novo , 
Core , e molte altre di st fatta Ortografia. 

. Segue adeflo il dire del GL, e del GN' r 
intorno a’ quali accoppiamenti fi vede, che 
. furono forfè inefperii i notiti primieri Scrit- 
tori. Quelli furono per alcun tempo accofiu- 
mari di porre la lettera N,e s\ la L innanzi , 
cdopo al G nella della parola, feri vendo Di- 
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pingnerc , e Filgìiuoto . Del primo ne abbiamo 
infiniti efempli ne’ MSS. ed effendo paffato con 
qualche barbarie fin nel Latino, confervo io 
un Sigillo del decimoquarto fecolo,che leg- 
ge SIGILLUM ÀNGIOLI FRAMCISCI DE RI- 
PA. Or di quella N un refiduo llimo io effe- 
re quel dirli oggigiorno: 

Dipingere , e Dipipnere , 

Impingerc , e Impigncre , 

Piangere , e Piagnere , 

Giungere, e Giugnere t 
A ng io/e, e Agnolo , 

t si tatti , tra’ quali offervabile è ancora 
■ Punga , e Pugna , 

nome, che vale io fteffo , ufatoin amenduele 
guife da ottimi Scrittori si in rima, come iti 
profa, onde non ha luogo 1 ’ annotazione, che 
latta venne fopra quel di Dante Inferno 9 . 

Pur a noi converrà vincer la punga] 
cioè, che quella voce Ga in grazia della ri- 
ma; dalla cui neceffitk certamente non fu roti 
modi il Boccaccio, e i due Villani , che l’ado- 
prarono anch’ efft . Accortili adunque gli Scrit- 
tori dopo alcun tempo , che di due N, una in- 
nanzi al G,e 1’ altra dopo, l’ una era fover- 
chia, prefero , fecondo ch’io ilimo,efpediente • 
di ridurle a una fola, e chi perciò levolla in- 
nanzi, e fece à\x Piagnere ,echi dopo la tolfe, 
c ne nacque Piangere . Se pur non voleffimo 
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fupporre piuttoflo, comeèpiùverifimile, che 
i leggitori foflèro flati , che non potendo age- 
volmente pronunziare quelle due N,ciafcuno 
a fuo fenno ne cominciatfea pronunciare una 
fola nel luogo, che piìtgli aggradava . Del fe- 
condo poi, cioè dell’ L, a vanti, e dopo al G, 
ne abbiamo flmilmente efempli nelle ferina* 
re , una delle quali indelebile, e fotto gli oc- 
chi d’ognuno, è quell’ Infcrizione in via del- 
la Fogna di quella noftra Ciuk, ove trattan- 
doli del gran Giubbileo dell’ anno Santo 1300. 
fi foggiugne ,che andovvi VGHOLiNO,ch’ 
era qui noflro Ufficiale, E LA MOLGLE. An- 
che in limili voci fi accorfero,che tre confi- 
nanti eran troppe, e perciò chi levò ilG dallo 
fcritto, e rimale Mollìe,Elli , e sì fatte, che 
pur frequentemente fi trovano con due LL, 
e chi più dirittamente operando tolfa vìa T X 
innanzi, e cominciò a feri vere come oggi fi 
coftuma. La voce Maglie poc’anzi mentova- 
ta mi fa ricordare, che Glie,eGh non fuonaa 
mai così, fe non vi fi pone la lettera /, a nul- 
la fervendo in quella vece l’apoflrofo; il qua- 
le allora foltanto lì foffre in vece dell’ ^quan- 
do ne fegue parola per 1 cominciarne , come 
farebbe Gl' iniqui . 

De, A , Ne,Co ,Pr, ogniqualvolta fiati- 
no per Dei, Ai, Nei, Con li. Per li, ed anche 
I , per lo, fi (cuvoQO coll' apoitrofo(che Lo- 

P 4 do- 
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dovico Dolce appella Rivolto ) legno inven- 
tato dal Bembo, dicono , ma con qual fonda- 
mento no ’l faprei , avendolo pure avuto an- 
che i Greci. Similmente fi fanno coll’ apo- 
ftrofo Dell' , Alt ,Colt , Sult , Queir , Nell ’ , 
Trai?, quando ne fegue vocale. Si tolfe al- 
tresì la vocale inprincipio,fo(lituendo in fuo 
luogo f apoflrofo , qualora fi difle T utto V mon- 
do. Lo' mpcradorc , Allo ' ncontro . Più moder- 
namente però f Imperadore fi dice , ed All' in- 
contro , confervandofi la vocale della parola, 
e togliendoli piuttofto quella al fegnacafo. 

Dubitano poi alcuni, e con ragione, fe 
alla voce Vo dia bene aoneflo 1’ apotlrofo ; al 
che direi io, che vi va quando Vo è tronco 
dal Verbo Voler», non gi^allorch’ egli è fin- 
terò del Verbo Andare , dicendoli di quel- 
lo lo vo giuncare, e di quello Io vo a Roma. 

Ma per non difcorrere di tutti t cafi,o- 
ve va f a podi ofo, bensì di quei più adrufi , 
avvi chi oflerva , che le prime petfone dell’ In- 
dicativo del Verbo non fi elidor. giammai, 
ancorché fi porti in contrario un antico ran- 
cido eictnplo di Fra Gutttone, ed uno del 
Taflo, che fembra , che poco facciano dato. 

E’ ufo venuto dall’ antico fino a’ dì no- 
ftri di elidere, per far comodo, la lettera E 
nella voce Come ; ma farla abufo l’ eliderla 
Della voce Infume , ficcomc con troppa durez* 
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za fanno alcuni , potendo fervirfi dell’i/i un , 

che vale lo tteffo. 

Che hanno, e Che ha, alcuni le vanno 
{Scrivendo : Ch' hanno , e Ch’ ha, in vece di 
C' hanno, e C'ha, come farebbe la loro mi- 
gliore accorciatura per isfuggir le due afpira- 
zioni infietne. 

L’accento, per pattare ad elfo, fi dice una 
certa pofa,che la voce fa fopra una fillaba , 
e non full’ altre; e fuo ufizio è, diftinguendo 
le filiabe, far la parola fonante . E divero fu 
ottervato ,che chi parla, tanto pronunzia be- 
ne, quanto fa le pofe ov’elle vanno. Quindi 
per porre nella fcrittura gli accenti a’ loro 
luoghi, donde fi faciliti la buona pronunzia, 
fi o(Tervi,che niun monofillabo di due fole 
lettere fi va fegnando comunemente con ac- 
cento; da cui fi rendono eccettuati a motivo 
di neceffaria diftinzione, per agevolare l’in- 
telligenza , Dì, per Giorno , Sì, per Così , o 
Tanto, il Sì affermativo, il Nè negativo, e 
il Dà verbo, a differenza del Da fegno dell’ 
ultimo cafo,i quali non ottante fi accentano 
tutti; e ad etti aggiugner fi può £’ verbo, a 
differenza della copula. 

Gli antichi nottri certamente non co- 
nobbero nelle loro fcritture, che cofa fotte fe- 
gno di accento, non l'avendo ufato giammai; 
oltre a che ne sfuggivano fovcntemcnce an- 
cor 



cor la pronunzia dicendo Dlc y Sle, Mcrle y 
Pensée . E da quella mancanza nacquero in- 
finiti sbagli; d’ un de’ quali or mi ricorda, ed 
è, che in due fenfi fu prefo un verfo di Dan- 
te , mentre alcuni letìfero 

Cofìei pensi cbi mojfe /’ univtrfo ; 
ed altri : 

Cofìei pcnfo,cbe mojje Puniverfo. 

Oggi avvi ancora l’accento acuto, feb- 
bene non ha alcun ufizio, fuorché lo ftarfi ove 
nella pronunzia cader puote equivoco, ficco- 
raein Già , Balla. Vi furono bensì alcuni, 
che munirono ogni parola con accento o gra- 
ve, o acuto , o circunflelfo,e ciò per la vii 
paura , che i loro Libri un di non venilfero 
ben letti, ed intefi; dimodoché fcritture tali 
fi paiono un canneto, o come il Padre Barto- 
li dille , uno dormo d’allodole, od’ upupe col 
pennacchio, e colla creila. Di colloro fi fece 
beffe il Firenzuola, dicendo con Quintiliano, 
eh’ egli è molto inetta cofa il porre alcun Ci- 
gno alle fillabt , o lunghe , o brevi , concioffia- 
chè per natura de i verfi, per materno colfu- 
me,e per virtù dell’orecchio ben fi fa come 
s’ abbiano da pronunziare . 

Altri vi fu eziandio , che non convenen- 
do nell’ opinione altrui circa alcuna panico- 
lar noltra voce, coll’ accento acuto contralfe- 
gnolla; come fu Vincenzio Martelli, che in 

ve- 
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vece di Cardfterc, Carattère alla Latina andò 
coll’accento feri vendo. 

Quanto alle Parentefi , fon quelle due li- 
nee curve frappone ad interrompere nel mez- 
zo di un difeorfo, qualche concetto di poche 
parole dal rimanente del parlare (laccato in mo- 
do, thè l’antecedente col fufleguente dar può 
fenza di effo.I Vocativi farebbero di fimil 
fatta, ma per la loro brevità tra due virgole, 
qual tra minori ceppi, in vece della Parente- 
fi fi vanno (Irignendo . 

Quanto poi all’ interpunzione conviea 
fapere,che nel principio della noftra Favel- 
la ninna maniera di puntare era, e non poco 
perfeverò 1’ ufo di cosi adoperare , anzi fino a 
tanto, che da alcuno il punto fermo tra paro- 
la^ parola dalla Latina Ortografia alla no- 
lira fi chiamò . Avevano il punto i Latini , fic- 
come voi ben fapere, e diflinguevanlo in tre 
fpezie.ll punto minimo a dinotare la minor 
paufa fi fegnava al piè della lettera , il punto 
mezzano , che oggi ritiene il nome di mezzo 
punto, e co’ due punti fi fcambia,fi (lava al- 
la metà della lettera fletta , per fignificare la 
paufa mezzana; ed il punto mattìmo,da noi 
detto ora punto fermo , fi poneva da loro da 
capo. Or di queflo fi prefe da noi a farne ufo 
forfè nel decimoquarto fecolo con si fatta di- 
verfuà , fregolatezza , ed incoflanza , che die- 
de 


de occafione a tanti errori, ed equivoci nella 
fcritture, Hi quanti fanno fede più Libri di que* 
Ha materia trattanti. Sembra però, che pren- 
da sbaglio il Salviati in credendo, che i notori . 
di tal punto fi ferviifero nel miglior fecolo , 
poiché le veci tenefle d’ apoilrofo , coti 
porlo fotto a tal vocale , che di cacciar 
via intendevano; imperciocché il punto, eh* 
ei dice, era l’efpuntorio , di cui altra volta vi 
favellai, e tanto fono le vocali ,che fotto le 
confonanti l’andavano al bifogno ponendo. 
Mi maraviglio però, che ditali eipunzioni 
non ne abbia ofiervate niuna ne’ Manofcritti 
il Crefcimbeni , nel modo, eh’ egli ingenua- 
mente confeffa. Bensì quella differenza s'in- 
contra nel Libro delle Fiorentine Pandette, 
e neH’Orofio Mediceo— Laurenziano, che do- 
ve tutti gli altri MSS. hanno il punto efpun- 
torio di lotto, quelle venerabili Opere lo han- 
no di fopra alla lettera ,che ne va tolta. 

Ma tornando a difeorrer de’ noltri , nel 
fecolo decimoquinto, dicono, che fi poneffe 
in ufo, non che il punto doppio , altramente 
chiamato punto piccolo, poiché di quello fa la 
/Iella funzione ;ma ancora la virgola, che ef- 
fendo dapprima della figura di una verghetta, 

Moflronnc infatti quel , che il nome fuona . 
Ad ella però coll’ andar del tempo fi tolfe la 
natia rigidezza , e fi abballò, e s’incurvò, 
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portata da! voltare, che nello (crivere fa il 
noflro polfo. Nel fecolo decimofeflo poi (ì 
mife in piè nel Tofcaao la punteggiatura mi- 
gliore, ed il Bi-nbo, ed Aldo M tnuzio il 
vecchio lì dice, che la riducefleroa perfezio- 
ne ,e che il primo di loro inventale il pun- 
to coma , o come noi diremmo, il punto 
e virgola . Altri dipoi la punteggiatura ar- 
ricchirono dell’interrogativo punto,; dell’ 
ammirativo; non che quello ultimo non ap- 
partili anche tra’ Latinine’ loro Codici, ade- 
rendo il dottiamo Anton Maria Salvini , che 
infiniti ivi (e ne veggioqo ; ma fegni erano 
del picciolo punto, il quale perchè non fem- 
brade il maffimo, cioè il pumo fermo , con 
una traverfa linea lo prefero i Gramatici a 
dimoftrare.In un Codice del Petrarca, il qua- 
le aver dovea le virgole diritte, e ben rade, 
nacque difputa foleooiffima tra il Menagio, 
e il Cappellano ,fe in un tal luogo di quel Poe- 
ta era prefo,o no per ammirativo; lo che fer- 
ve di qualche riprova a ciò, eh’ io da princi- 
pio dir volli dell’ importanza di quella bene- 
detta Ortografia . 

Per quello neU’afTegnare a’ vecchi Scrit- 
tori ,come pur convien fare, moderna inter- 
punzione, vi è Tempre (lato chi ne ha ricu- 
fato il carico , temendo in vece di miglio- 
rargli, di rendergli peggiori ; ed altri vi fono, 

che 
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che o rirenuti da quello, o dall’ amore alla 
venerabile antichità, fono di parere, che un 
autor vecchio, nell’ Ortografia raffazzonato 
alla moieroa, moliruofameote fomigliante 
fia ad una donna di anni, e di vezzi cafcan- 
tc , che fi sforzi co’ belletti , e co’ làici la fui 
età ringiovanire . 

L’ ufo prefente però di quelli punti da i 
piò ricevuto, e praticatoci è l’ appretta. Qua- 
lora la pofa del leggitore dee effer piccola, 
qual fi fente davanti alla copula, ed al cbe y la 
virgola ne è il vero legno. Se mezzana, qual 
tra gl’ incili del periodo , il punto e virgolavi 
fi pone. Ed il Salvini, che molto frequente 
quello fegno ne’ Tuoi MSS. poneva , rendeane 
anche la ragione , cioè , che non perchè vi 
flelfe per tutto, il faceva; ma perchè ferviva 
a lui di regolata pofa nel fuo recitare. Se a- 
dunque la pofa è cònlìderabilmente maggio- 
re, i due punti andiam ponendo : c Je il 
concetto è intero, e compiuto, il punto fermo. 

L' ammirativo olire a ciò fi fegna dopo 
le parole d’ammirazione, di paffione , e d’ af- 
fetto; e dopo quelle di dimanda l’interrogativo • 

E dacché parliamo de’ punti , dir fi vuo- 
le , che non torna gran fatro bene 1’ effer va- 
go di abbreviar parole , regnandone col punto 
l'abbreviatura . Io ho notato, che febbene i 
primieri noflri Tofcani accorciavano la voce 
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Santo quando lor veniva bene nella pronun- 
zia, non ciò facevano già colla (ola S. nella 
fcrittura , poiché fi trova Sammicbrle , Sa Ia- 
copo , San Giovanni m f mentre dall’ abbreviatu- 
re, come etti vedean per pratica, fon nati er- 
rori di gran confufione. Voi ben fapete,fen- 
za ch’iove’l rammenti , come a cagione d’ab- 
breviature, all’ Angelico più Ooers fono (late 
attribuite, che furono di Tommafo Anglico. 
Voi fapete,che di un Sannazzaro per un’ ab- 
breviatura ne furon fatti due; che per un’ ab- 
breviatura fi è tanto difputato, e fi difputa 
anch’oggi della Patria di S. Atto Vefcovo di 
Pillola. Che Bartolommeo Platina, per un 
B> appuntato, con cui venne fcritro dappri- 
ma il iuo nome, fu pofcia dimandato Bati- 
fta da molti celebri Scrittori . Che parimen- 
te Bartolommeo Lampridio Cremonefe addi- 
mandato venne dimodoché In dub- 

bio del vero entrato Paol Qiovio, prefe efpe- 
diente,contra il fuo folito, di contrattegnar 
quello nome con un B. folo appuntato per 
non cadere in errore . Anche un Poema di 
Ghigo Brunellefchi per tali accorciamenti, 
fi crede, che venifle giudicato edere di Gio- 
vanni Boccaccio, e si di Cino da Ptiloia al- 
cuni Sonetti, che fi reputano di C?o Fioren- 
tino. Qui caderebbero affai bene in acconcio 
le opinioni , che vi fono fiate , e vi fono fo- 

pra 
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pra i nomi di Mapìzìo , o Marco Apizio , di 
Agellìo , od Auto Gcllio , di Caricar io , o Caio 
Anca>io , e a un bel bilogno di più altri di 
quella ragione, ma avvegnadiochè elleno all’ 
idioma nortro non abbiano attenenza veruna, 
.Non ragioniam di lor , w/j guarda , e poJJ a • 
La Maiufcola poi, per venire ad elfa , 
va Tempre dopo il punto fermo , ma dopo 
1’ interrogativo, e l’ammirativo alcuna vol- 
ta; accanto poi a gli altri punti non mai*. 

Per altro non fi trala Tei d’ ufaria nel 
principio d’ ogni verfo nella rima, checché 
noi faceffero gli antichi; nel principio del pe- 
riodo nella profa,e nel cominciar d’ ogni pa- 
rola, che lignifichi nome d’uomo, di città, 
di cartello, di perfonaggio , o d’altra cofa di- 
pinta, ancorché abbia (limato prudentemen- 
te taluno l’andarfene alcuna volta difpenfan- 
do,co‘me nella grand’Opera del Vocabolario 
della Crufca fi coOuma di fare, per la gran 
moltiplicttà di maiufcole , che peraltro vi lì 
mette. Senza quatte occartoni le maiulcole 
rendono la Tenitura intralciata, e coniufa, e 
male ad un occhio purgato graziofa ; ed ol- 
tre a ciò poco differente da quella , che pa- 
recchi lecoli fa ufava,ove maiufcole, e mi- 
nufcole confufamente fi andavano a capriccio 
inifehiando . 

I L F I N 
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quali , e perchè 87. Propri *24- e feg. 

Norchtati Giovanni 

0 Come fi pronunzi or largo , ora firetto 

jo. e leg. 27. e feg. 

Opinione d' Anftotile , di Teofraflo , e di Pli- 
nio intorno ad alcuni animali SS. e leg. 

Oppiano in errore circa alla generazion delle 
anguille 89. 

Ortografia 43. c feg. 216. e feg. 

1 Andolfini Filippo 1 17. 

Panigarola Francefco 199. 208. xi2. 

Parijji Ottaviano - j8. 

Parole leziofe 180. 

Parte avverbio come intefo 17 6. e feg. 

Puf- 
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Paffavanti Jacopo. Suo fpecchio di Penitenza 
giù Jcorretto 13$. 

Pajferazio Giovanni 1 39. 

Petrarca Francesco 104. Suo Canzoniere guafio 
perawentura da chi f ha traforino 10$ e l<*g. 

Pindaro per ejfer <f una città , e non df un al- 
tra fuperato nella Favella da una femmi • 
netta io. e feg. 1 zq- 

Pitt agora 1 66. 

Popoli di Tojcana no n fi accordano nella pro- 
nunzia 5_z. 

Prefto avverbio 178. 

Pronome {8 e feg. t feg. 

Profodìa guafia l$ 0 . 


(ì 


Quantunque. Dubbi / opra di t fa voce 175* 
Quintiliano zoq. 


Apicio Giovita zoo. 
Recanati Gio. Batifta 107. 
Redi Francefco Z£. c ^8* ^4- 
Ridolfi Francefco e feg. 
Rinuccini Ottavio do. 


S diviati Lionardo 16. zt. 25. 39. 6 $. tid. . 
Salvini Anton Maria 4*. $6. 6\- 109» 


1 i.n. ia7- zi ZI7. z3o» 

San [ovino Francefco 46. 

Sdoppio Gafpero 41. 

Sentenza fovra una voce Tofcana 18I. 
Spatafora Placido 38. 

Squarciafico Girolamo l QÓ. 

Strozzi Gio. Batifta $6. di. IZÓ. 16$. e feg. l8l* 
Superlativi 6\. 

- Tar- 


24 * 

T dritti 70. 

Tajfo Torquato 7. e feg. 232. 

Tiberio Ce far e io. 

Tigre creduta non aver mafchio 88. 

Tolomei Claudio 36. 

Tolco come fi pronuncia al parere del Trijjino 33. * 
Troiano Impera dorè 48. 

Trillino G10. Giorgio 33. e fcg. 

v 

V Come fi pronunci 30. 39. Come chiamato 
da duj omo 30. 

Varchi Benedetto 13. 16. 209. 

Uberei Fazio. Suo Dittamondo MS. 130. Storpia- 
to n Ile /lampe 116. 124. 128. 130. efeg. 13^. 
Veneroni Giovanni 60. '■ 

Venuti Filippo 139. 

Verbo 145. e Icg. 

Da Verr azzano Giovanni 123. 

Ve f pucci dmerigo ivi. 

*■ Vettori Piero 16. ni. 

Vezzeggiativi nomi 55. 

Unqiu non nega da fe folo i8r. 185. 

Unquanco non ha forza di negare 18 6. 

Z# 42- e feg. 


IN LUCCA 1773. 

Appresso Giuseppe Rocchi 
CON APPROVAZIONE. 
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